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PRESENTAZIONE 

Sono ormai trent’anni che esercito la mia attività professionale nei vari 

settori del Risk, Compliance & Sustainability Management, 

progettando modelli di prevenzione del rischio e di gestione sostenibile 

per organizzazioni pubbliche e private e vigilando sulla loro corretta 

attuazione.  

In tutti questi anni, il mio lavoro è stato favorito dalla collaborazione 

con manager, quadri e lavoratori ad ogni livello, con i quali abbiamo 

identificato i rischi inerenti alle attività delle proprie organizzazioni, i 

punti di forza ed anche le relative carenze. 

In questi trent’anni i concetti di “Sostenibilità”, “Crescita Sostenibile”, 

“Investimenti Sostenibili” hanno pervaso il mio lavoro, anche se 

occorre ammettere che all’inizio era un argomento di reale ed effettivo 

interesse solo per i grandi “driver” del mercato, essendo completamente 

“fuori dai radar” delle PMI e soprattutto fuori dai criteri di scelta dei 

consumatori (a differenza di quanto accade oggi dove, praticamente, 

non c’è uno spot pubblicitario che non utilizzi termini correlati al 

concetto di “Sostenibilità”). 

È per questo che in questi anni mi sono impegnato soprattutto a “fare 

cultura della Sostenibilità”, anche presso le PMI, sia come consulente, 

che come rappresentante istituzionale di alcune importanti 

Associazioni, a cominciare dalla cultura del rispetto degli obblighi di 

Compliance, per passare ai modelli di prevenzione e miglioramento, 

provando a far capire agli imprenditori come “fare Sostenibilità” 

dovesse essere una naturale evoluzione del loro business, non solo “per 

accontentare i clienti o gli utenti”, ma anche per migliorare le 

performance aziendali. 

Tengo a precisare, comunque, che “Fare Sostenibilità” e “Rendicontare 

Sostenibilità” sono due attività diverse, sebbene strettamente correlate. 

Ho conosciuto, nell’arco di questi trent’anni, molti imprenditori che 

hanno contribuito con generosità (ed anche per interessi economici 

diretti/indiretti, che c’è di male?) alla realizzazione di iniziative ad 

Commentato [EB1]: Per evitare ripetizione sostituito a “quasi 

trenta” va bene? 
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“Alto Contenuto di Sostenibilità”, ma che non hanno mai pensato di 

realizzare un “Bilancio di Sostenibilità” o una qualsiasi forma di 

Rendicontazione di Sostenibilità in genere. 

Di contro, capita anche troppo spesso di assistere a fenomeni, più o 

meno sfacciati”, di “Greenwashing, con imprenditori che si vantano di 

dare il proprio contributo alla Sostenibilità, a fronte di evidenze 

scarsamente convincenti, quando non reperibili. 

D’altro canto, anche gli imprenditori di buona volontà, a volte e 

soprattutto nel campo di attività delle PMI, hanno un certo timore di 

fronte agli schemi di rendicontazione più noti, i più diffusi dei quali 

presenteremo nei prossimi capitoli, non avendo spesso in organico 

professionalità, in numero o competenze, in grado di preparare quanto 

previsto da questi schemi. 

È per questo che in questi anni, ho provato a dimostrare alle 

organizzazioni ed associazioni con le quali lavoro che, al di là di 

particolari obblighi imposti “a monte” della propria “Catena del 

Valore” o di particolari obblighi di legge per le grandi aziende di cui 

parleremo più avanti in questo libro, per la stragrande maggioranza 

delle organizzazioni (ed in particolare delle PMI), è possibile 

“Rendicontare Sostenibilità” in maniera semplice ed utilizzando tutti gli 

strumenti organizzativi già implementati (a cominciare dagli Standard 

ISO, ormai basati sulla HS – Harmonised Structure). 

Questo libro, realizzato a quattro mani con la Professoressa Agata 

Matarazzo, del Dipartimento di Economia e Impresa dell’Università di 

Catania, presenta lo stato aggiornato del mondo della “Rendicontazione 

di Sostenibilità”, introducendo i concetti fondamentali che ne stanno 

alla base, gli impegni delle Nazioni Unite al riguardo, presentando il 

recente strumento di rendicontazione approvato dall’Unione Europea, 

per finire con l’illustrazione del percorso semplificato di 

rendicontazione che propongo alle organizzazioni, soprattutto le PMI, 

che non si sentono, almeno in prima battuta, in grado di investire 

nell’adozione dello schema principale sopraccitato, ma non voglio 

rinunciare a “misurare le proprie “Performance di Sostenibilità”, 

condividendole, seppur in forma semplificata coi propri stakeholder. 
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Il volume è suddiviso nei seguenti quattro Capitoli: 

➢ Cap. 1 Introduzione alla Sostenibilità 

Nel Capitolo sono illustrati i concetti di Sostenibilità ed i relativi 

vantaggi applicativi, passando anche per la rendicontazione. 

➢ Cap. 2 L’Agenda 2030 e gli SDGs  

Il Capitolo presenta l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite ed i 17 SDGs, 

gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile che le Nazioni del mondo hanno 

adottato per raggiungere quegli obiettivi di “sopravvivenza” (perché di 

questo si tratta) che dovrebbero garantire un futuro alle generazioni che 

verranno. 

➢ Cap. 3  Gli standard Europei ESRS/EFRAG 

Il Capitolo presenta gli standard di rendicontazione di sostenibilità che 

sono stati adottati ufficialmente dalla Commissione Europea il 31 luglio 

del 2023, gli European Sustainability Reporting Standards (ESRS), che 

sono stati commissionati all’European Financial Reporting Advisory 

Group (EFRAG), che rappresentano lo schema di rendicontazione di 

sostenibilità che sarà obbligatorio adottare “per legge” per talune 

categorie di organizzazioni, in special modo tutte le grandi aziende, con 

previsione anche di certificazione obbligatoria di parte terza. Di fatto, 

almeno per le organizzazioni europee e per quelle che operano nell’UE, 

rappresenta il futuro della rendicontazione. In Appendice 1, il lettore 

potrà trovare una descrizione dettagliata dei singoli standard. 

➢ Cap. 4  Un approccio semplificato alla Rendicontazione di 

Sostenibilità per le PMI – Utilizzare gli SDGs e le  

Norme ISO  

L’ultimo Capitolo riporta l’illustrazione del percorso semplificato di 

rendicontazione che propongo alle organizzazioni, soprattutto le PMI, 

che non si sentono, almeno in prima battuta, in grado di investire 

nell’adozione degli schemi principali, ma non voglio rinunciare a 

“misurare le proprie “Performance di Sostenibilità”, approcciando la 

materia in maniera graduale e mettendo a frutto gli investimenti di 

governance e compliance già adottati, rendicontando tale approccio, 

seppur in forma semplificata, ai propri stakeholder, attraverso l’utilizzo 

degli SDGs e la valorizzazione degli investimenti già fatti dalla maggior 

parte delle organizzazioni sulle Norme ISO che, si dimostrerà, sono una 

via diretta alla rendicontazione ESG.  

Commentato [EB3]: Per permettere fruizione trasversale dei 
capitoli da parte dell’utente, inserito titoli, evidenziato la 

formattazione e posto in elenco, va bene? 

Commentato [CS4R3]: OK 
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Il volume è inoltre composto da due Appendici: 

➢ Appendice 1 Il contributo delle Norme ISO allo standard G1 

degli ESRS/EFRAG 

Nell’Appendice è indicato come talune importanti e diffuse Norme ISO 

possono contribuire a fornire gli elementi di disclosure richiesti dallo 

standard G1 degli ESRS/EFRAG. 

➢ Appendice 2 Caso pratico di PMI: l’esperienza di Gruppo 

Strazzeri S.r.l. Società Benefit 

Nell’Appendice è descritto il caso pratico di Gruppo Strazzeri S.r.l. 

Società Benefit, nota società di consulenza che svolge attività di Risk, 

Compliance & Sustainability Management, Auditing & Training, che 

ha approcciato in maniera volontaria una “pianificazione e 

rendicontazione di Sostenibilità” basata sugli SDGs e le Norme ISO, 

addirittura integrando alcune “finalità di beneficio comune”, 

corrispondenti agli aspetti di sostenibilità più “materiali”, nei propri 

obblighi statutari, in attuazione della legislazione vigente in materia di 

Società Benefit. 

Completano il presente libro, una Prefazione iniziale e le Conclusioni 

finali. 

È presente inoltre un prezioso Allegato scaricabile direttamente dal 

sito “La Mia Biblioteca”.  

Cliccando su “Allegato editoriale” e scegliendo l’opzione “Scarica 

gli allegati” si rende disponibile la versione personalizzabile in MS 

Excel© del file “ERMES ESG”, un foglio elettronico compilabile 

per l’Analisi dei Rischi/Opportunità ESG, richiamato 

dall’Appendice 2, affinché chiunque possa considerare il presente 

libro come un reale “compagno di lavoro”. 

Desidero ringraziare per il supporto fornito la mia Famiglia, i Partners 

e lo Staff di Gruppo Strazzeri Società Benefit e le neo-dottoresse del 

Dipartimento di Economia e Impresa dell’Università di Catania, 

Michela Massari, Carla Ribaudo, Mariagiulia Scattarelli e Desirèe 

Camaleonte. 

Buona lettura e “Buona Sostenibilità”. 

Ciro Alessio Strazzeri 
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1 L’indice H, o indice di Hirsch (a volte, in inglese, H-index), è un criterio per quantificare 

la prolificità e l’impatto scientifico di un autore, basandosi sia sul numero delle 

pubblicazioni, sia sul numero di citazioni ricevute. 
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PREFAZIONE 

La “Cultura della Sostenibilità” 

La sostenibilità è la caratteristica di un processo o di uno stato che può 

essere mantenuto a un certo livello indefinitamente. La definizione di 

sostenibilità è comparsa per la prima volta all’interno di un documento 

ufficiale all’interno del Rapporto Brundtland, pubblicato nel 1987 dalla 

Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo del Programma 

delle Nazioni Unite per l’ambiente e conosciuto anche come Our 

Common Future (Il Futuro di Tutti Noi). Il nome deriva dalla personalità 

che guidò il WCED, Gro Harlem Brundtland, all’epoca prima ministra 

della Norvegia. 

Il nostro pianeta ha ormai una sola possibilità. Si sente, ormai, spesso 

parlare di inquinamento, di povertà e di morte, ma ancora troppo poco 

spesso di soluzioni. La Terra è la casa di miliardi di persone, ma solo 

una piccola parte vive in condizioni di benessere, mentre milioni di 

persone muoiono di fame, vivono senza acqua potabile, senza accesso 

ai servizi sanitari e senza la possibilità di accedere all’istruzione. Allo 

stesso tempo, da secoli, si sfruttano risorse naturali, si bruciano 

combustibili fossili, si distruggono ecosistemi alterando l’aria, l’acqua 

e il suolo, rendendoli dannosi per le persone e per la natura, provocando 

desertificazioni e inquinamento. L’inquinamento atmosferico 

rappresenta inoltre una delle principali cause dello scioglimento dei 

ghiacciai, gli inquinanti immessi nell’aria possono essere responsabili 

di divere patologie per l’uomo e la distruzione degli ecosistemi ha 

comportato l’estinzione di innumerevoli specie animali. 

Tutto questo è stato provocato da un evidente modello di sviluppo 

insostenibile adottato da tutte le generazioni, che non hanno mai tenuto 

conto delle conseguenze disastrose che i loro comportamenti avrebbero 

avuto nel futuro. 
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Negli ultimi anni, finalmente, gli Stati e i governi si sono mobilitati per 

adottare un modello sostenibile e cercando di sensibilizzare la 

popolazione per guardare ad un futuro migliore.  

Così si avvia un percorso verso un cambiamento, verso uno sviluppo 

sostenibile. 

La Sostenibilità deve essere, però, un processo su base continuativa e 

deve essere inclusa nella cultura dell’organizzazione e nei 

comportamenti e attitudini delle persone che lavorano al suo interno. È 

indispensabile che il processo di gestione sostenibile delle proprie 

attività sia insito nei processi gestionali dell’organizzazione ed esteso a 

tutta l’organizzazione, al fine di permetterle di dimostrare il proprio 

impegno a conformarsi a leggi, requisiti regolamentari, codici di settore 

e specifiche organizzative, così come a norme di buona governance, 

generalmente accettate come migliori prassi ed in generale alle 

aspettative in termini etici e pratici della comunità di riferimento.  

Ovviamente, l’approccio alla Sostenibilità è determinato dalla 

leadership, che applica i valori fondamentali e dagli standard 

generalmente accettati riguardanti la buona governance, l’ambiente, 

l’etica e la comunità. 

Incorporare la Sostenibilità nel comportamento delle persone che 

lavorano per l’organizzazione dipende soprattutto dalla leadership a 

tutti i livelli e dai chiari valori da essa condivisi, così come dal 

riconoscimento e dall’attuazione di misure effettive per promuovere un 

comportamento sostenibile e per sanzionare quello difforme, incluse le 

misure per la Compliance e per la gestione delle segnalazioni e la tutela 

dei segnalanti, che sono oggetto di altre mie specifiche pubblicazioni 

con questa stessa Casa Editrice.  

La Rendicontazione di Sostenibilità è lo strumento con cui le 

organizzazioni comunicano agli Stakeholder i propri impegni e le 

proprie performance in tema di Sostenibilità, ormai comunemente 

declinata secondo i tre “pilastri” ESG (Environment, Social e 

Governance).  

Come sempre, anche il processo di Rendicontazione di Sostenibilità, 

ancorché mai effettivamente e completamente “standardizzato”, è stato 

caratterizzato anche da fenomeni di “Greenwashing”, ovvero una 

strategia di comunicazione o di marketing perseguita da aziende, 
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istituzioni, enti che presentano come ecosostenibili le proprie attività, 

cercando di occultarne l’impatto ambientale negativo2. 

Per far fronte a questo fenomeno, l’Unione Europea nell’ultimo 

decennio ha emanato una serie di Direttive (recepite man mano negli 

ordinamenti nazionali), che hanno imposto determinati obblighi di 

rendicontazione almeno alle organizzazioni più grandi o a quelle 

quotate in borsa o a quelle operanti in determinati settori merceologici 

ritenuti di particolare “impatto”, a cominciare da quelle che “fanno 

circolare il denaro”, come banche ed enti finanziatori o di investimento 

a vario titolo. Grazie a questa serie di Direttive, che hanno anche 

previsto l’introduzione di una Tassonomia apposita, si sta navigando 

verso la tanto auspicata standardizzazione (e quindi possibilità di 

confronto reale) delle rendicontazioni di sostenibilità e di conseguenza 

delle reali performance di sostenibilità delle varie organizzazioni 

operanti sul mercato. 

Uno degli obiettivi del presente libro è quello di supportare le 

organizzazioni, soprattutto le PMI, a sviluppare e diffondere una 

positiva “Cultura della Sostenibilità”, considerando che essa porta 

all’organizzazione benefici quali:  

• possibilità di contribuire concretamente alla salvaguardia del 

nostro pianeta;  

• incremento delle opportunità di business;  

• protezione e accrescimento della reputazione e della credibilità 

dell’organizzazione;  

• considerazione delle aspettative delle parti interessate;  

• dimostrazione dell’impegno dell’organizzazione nel gestire i 

propri rischi in modo efficace ed efficiente;  

• aumento della fiducia di terze parti nella capacità 

dell’organizzazione di conseguire il successo durevole;  

• minimizzazione dei rischi di violazione che comportano 

conseguenti costi e danni alla reputazione.  

  

 
2 Definizione tratta da “Treccani”. 
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A chi scrive piace pensare che il dovere dei professionisti e del mondo 

universitario sia di formare le giovani classi dirigenti e supportare le 

imprese ad applicare con buon senso regole che supportino a loro volta 

la crescita sostenibile nel tempo. Ed è per questo che abbiamo accolto 

con immenso piacere l’approvazione definitiva della CSRD (Corporate 

Sustainability Reporting Directive) e la pubblicazione degli ESRS 

Standard di EFRAG e che, vista anche l’attuale assenza di traduzione 

ufficiale in lingua italiana di questi Standard, abbiamo pensato di 

scrivere questo libro, primo nel suo genere, in quanto presenta un 

compendio della materia, tra legislazione e normazione, corredato 

anche da strumenti pratici per le PMI. 
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CAPITOLO 1  

Introduzione alla Sostenibilità 

SOMMARIO: 1.1 Definizione di Sostenibilità - 1.2 Vantaggi dello 

Sviluppo Sostenibile - 1.3 La Rendicontazione della Sostenibilità 

Abstract: il concetto di sostenibilità ha fatto registrare “una profonda evoluzione che, 

partendo da una visione centrata preminentemente sugli aspetti ecologici, è approdata 

verso un significato più globale, che tenesse conto, oltre che della dimensione 

ambientale, di quella economica e di quella sociale. Negli ultimi anni, grazie anche ad 

una maggiore consapevolezza verso i gravi problemi che affliggono il nostro pianeta, 

è cresciuta l’attenzione degli operatori e degli stakeholder verso quella che un tempo 

era una materia per poche grandi organizzazioni. 

 

1.1 Definizione di Sostenibilità 

Il concetto di “Sviluppo Sostenibile” è soggetto a numerose 

interpretazioni, ma la definizione più conosciuta viene divulgata nel 

1987 e viene presentato nel cosiddetto Rapporto Brundtland – dal 

nome della famosa presidente della commissione mondiale su 

Ambiente e Sviluppo - intitolato “Our Common Future”.  

Il rapporto identifica la sostenibilità come la condizione di uno sviluppo 

in grado di “assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione 

presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 

realizzare i propri”. Fa, dunque, riferimento al concetto di equità 

intergenerazionale e intragenerazionale. Secondo la prima, la 

generazione odierna dovrebbe mettere in atto un comportamento tale da 

non danneggiare la soddisfazione dei bisogni delle generazioni del 

domani. Invece, per equità intragenerazionale, si intende l’impegno di 

tutta la popolazione, proveniente da paesi ricchi, paesi poveri e di 

differenti classi sociali a non intaccare nel benessere altrui. 

Commentato [EB22]: Portato a capo va bene? 

Commentato [CS23R22]: OK 
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L’Enciclopedia Treccani sostiene che il concetto di sostenibilità ha 

fatto registrare una profonda evoluzione che, partendo da una visione 

centrata preminentemente sugli aspetti ecologici, è approdata verso un 

significato più globale, che tenesse conto, oltre che della dimensione 

ambientale, di quella economica e di quella sociale. I tre aspetti sono 

stati comunque considerati in un rapporto sinergico e sistemico e, 

combinati tra loro in diversa misura, sono stati impiegati per giungere 

a una definizione di progresso e di benessere che superasse in qualche 

modo le tradizionali misure della ricchezza e della crescita economica 

basate sul PIL. 

Possiamo, quindi, affermare che l’idea di sostenibilità, centrata 

soprattutto sull’ecologia, ha subito una graduale evoluzione, 

permettendo di utilizzarla con un significato più ampio che abbraccia 

l’Ambiente e che lo mette in relazione con l’Economia e la Società. 

La sostenibilità e lo sviluppo sostenibile sono legati alle “Tre 

Dimensioni ESG”, ossia quella ambientale (Environment), che tutela 

l’ecosistema e si avvia verso una responsabilizzazione dell’utilizzo 

delle risorse; quella sociale, che riguarda pari opportunità e benessere 

per la popolazione mondiale (Social); quella economica (Governance) 

che attiene alla capacità di generare reddito e lavoro. 

L’obiettivo dello sviluppo sostenibile è mantenere un bilanciamento tra 

le tre ESG per soddisfare i bisogni di tutti e garantire migliori 

condizioni di vita alle persone. 

1.2 Vantaggi dello Sviluppo Sostenibile 

Lo sviluppo sostenibile presenta numerosi vantaggi per le persone e per 

il pianeta. Ha l’obiettivo di migliorare la qualità della vita di tutti 

tenendo conto del fatto che l’area ambientale, l’area economica e quella 

sociale sono interconnesse. 

Dal punto di vista sociale, lo sviluppo sostenibile può favorire un 

miglioramento del benessere della popolazione e del loro futuro. In 

merito alla sostenibilità ambientale, le pratiche sostenibili possono 

favorire la protezione delle risorse naturali, l’adattamento ai 

cambiamenti climatici e la promozione della biodiversità. 

Nel campo economico, le pratiche sostenibili possono produrre un 

ambiente più sano, più sicuro e più produttivo. 
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Per quanto riguarda il connubio aziende e sostenibilità, risulta evidente 

che con una forte tendenza alla sostenibilità è possibile raggiungere 

risultati migliori, anche a livello finanziario.  

Un primo vantaggio è la creazione di valore aggiunto e la fidelizzazione 

dei clienti; infatti, i consumatori sono sempre più orientati all’acquisto 

di prodotti proveniente da “aziende sostenibili”, poiché la maggior parte 

della popolazione sostiene le tematiche ambientali e le questioni sociali, 

puntando ad acquisire prodotti sostenibili, nonostante il prezzo più alto. 

Le aziende sostenibili che hanno investito in “prodotti green” ed 

“economia circolare” saranno ripagate da maggiori entrate.  

Un’azienda che coglie i nuovi bisogni della popolazione in tema di 

sostenibilità si assicura un vantaggio competitivo rispetto ai 

concorrenti: questo andrà a consolidare un rapporto di fiducia a lungo 

termine tra brand e cliente.  

La sostenibilità, quindi, si può considerare un vero e proprio elemento 

strategico che permette alle aziende di far aumentare il proprio business. 

A questo concetto, si ricollega il secondo vantaggio ossia la nascita di 

nuove figure professionali e tecniche dovuto all’aumento del volume 

d’affari e alle nuove competenze ricercate dalle aziende sostenibili. 

Ma un sistema di gestione sostenibile delle attività soprattutto introduce 

in azienda processi più efficienti e comporta una riduzione degli sprechi 

poiché attraverso l’utilizzo di fonti rinnovabili e la riutilizzazione di 

prodotti che comunemente chiameremmo scarti, non si sentirà più 

parlare del concetto di spreco. L’aumento dell’efficienza farà diminuire 

i costi legati a improduttività e allo stesso tempo si avrà un risparmio 

nell’utilizzo delle risorse, quindi, una diminuzione dei costi. 

Inoltre, comunicare efficacemente la strategia di sostenibilità fa 

aumentare il valore dell’azienda sul mercato e, quindi, anche la fiducia 

degli stakeholder, che possono essere i consumatori, i partner 

commerciali, ma anche i lavoratori e negli investitori, in generale 

chiunque si confronti con l’azienda. 

In linea di principio, aumentare il valore dell’azienda smuove 

positivamente la fiducia di tutte le parti coinvolte e alimenta i rapporti 

che uniscono l’organizzazione a tutti i pubblici con cui si confronta. 

Per quanto riguarda le PMI che decidono di adottare un processo 

sostenibile, esse vedranno un aumento delle vendite, superando la 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 14 

concorrenza, un aumento dell’efficienza e della produttività e un 

decremento della dipendenza da materiali cari o pericolosi. Potranno 

avere un migliore accesso al capitale con l’incremento di soluzioni 

innovative e di nuovi prodotti per il mercato, prevedranno soluzioni 

innovative per il commercio e si manterranno in linea con le norme 

mostrandosi proattivi. Come per le grandi aziende, miglioreranno la 

loro immagine e reputazione e consolideranno il rapporto di fiducia con 

gli stakeholder e all’interno dell’impresa stessa. 

Riepilogando, un’organizzazione sostenibile nel mercato può̀ ricoprire 

una posizione di rilievo nell’ambito del suo ambiente rilevante, 

vantando un maggior potere di mercato e una maggiore redditività 

rispetto ai competitors. La sostenibilità è, quindi, un vero e proprio 

vantaggio competitivo. 

Rendere la sostenibilità̀ un vantaggio competitivo rappresenta un 

beneficio enorme per un’organizzazione, ma è necessario che ci si 

impegni in pratiche sostenibili adatte che non è possibile semplicemente 

“copiare” dai propri competitors: l’approccio sostenibile è unico e 

dovrà diventare parte della cultura aziendale.  

Per rendere questo concetto attuabile le aziende non possono “simulare” 

delle pratiche sostenibili o seguirle occasionalmente, ma è essenziale 

che la sostenibilità̀ sia presente in ogni decisione, in ogni azione e in 

ogni parte e area aziendale. 

1.3  La Rendicontazione della Sostenibilità 

Con il reporting (rendicontazione, bilancio, rapporto) sulla sostenibilità 

l’impresa fornisce informazioni sulla propria strategia e politica in 

materia di sostenibilità, su come implementarle e sui criteri di 

valutazione delle misure di performance pertinenti. 

L’origine del reporting di sostenibilità (rendicontazione della 

sostenibilità), come si sta delineando a livello europeo, è da ricercare 

nell’Accordo di Parigi ratificato dall’UE nel 2016, a seguito 

dell’adozione nel 2015 dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo 

Sviluppo Sostenibile, in cui si concordava di limitare il riscaldamento 

della Terra al massimo entro 2 gradi Celsius. 

L’8 marzo 2018, la Commissione europea ha pubblicato un primo Piano 

d’azione per la finanza sostenibile, con l’obiettivo di convogliare 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 15 

maggiori finanziamenti verso attività economiche sostenibili dal punto 

di vista ambientale, in particolare verso quelle attività che possono 

svolgere un ruolo cruciale nel raggiungimento di un’economia a zero 

emissioni e resiliente al clima entro il 2050. 

Con il Green Deal del 2019, la Commissione europea ha adottato una 

serie di proposte per trasformare le politiche dell’UE in materia di 

clima, energia, trasporti e fiscalità in modo da ridurre le emissioni nette 

di gas a effetto serra e di realizzare una “transizione verde” per la 

neutralità climatica entro il 2050. 

Per finanziare la transizione verde, i flussi finanziari pubblici e privati 

devono essere indirizzati verso attività economiche sostenibili. Per cui 

diventa necessario conoscere approfonditamente quanto le imprese 

sono sostenibili, in modo che gli investitori – comprese le banche – 

possano fare scelte per decidere: in cosa (quali attività) investire, a chi 

(quali imprese) concedere credito e quali condizioni applicare. 

Allo stato attuale di sviluppo, quindi, il Piano d’azione per la finanza 

sostenibile dell’UE comprende le seguenti iniziative principali:  

• la Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD);  

• la Sustainable Finance Disclosure Regulation (SFDR); 

• la EU Taxonomy Regulation;  

• la Low-carbon Benchmark Regulation; 

• la proposta di Corporate Sustainability Due Diligence 

Directive (CSDD); 

• la proposta di Green Claims Directive. 

1.3.1 Il Regolamento SFDR 

SFDR è un regolamento emanato per aiutare gli investitori a distinguere 

e confrontare le numerose strategie di investimento sostenibili ora 

disponibili nell’Unione Europea. Il regolamento SFDR dell’UE aiuta 

gli investitori richiedendo maggiore trasparenza nell’indicare quanto i 

prodotti finanziari tengano conto delle caratteristiche ambientali e/o 

sociali, costituiscano investimenti sostenibili o si pongano obiettivi 

sostenibili. Queste informazioni ora vengono presentate in modo più 

standardizzato. 

ha formattato: Italiano (Italia)
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Il Regolamento SFDR, in vigore dal 10 marzo 2021, richiede ai gestori 

patrimoniali e ai consulenti per gli investimenti di redigere informative 

specifiche a livello aziendale sulle modalità adottate per rispondere a 

due temi chiave: i rischi di sostenibilità e i principali effetti negativi. 

Per quanto riguarda i gestori patrimoniali, il regolamento SFDR 

dell’UE impone anche la trasparenza delle politiche di remunerazione 

in relazione all’integrazione dei rischi di sostenibilità.  

Inoltre, il regolamento SFDR dell’UE mira ad aiutare gli investitori a 

scegliere tra i diversi prodotti richiedendo livelli di informativa 

crescenti nella misura in cui la sostenibilità costituisce un aspetto 

rilevante. 

Il regolamento SFDR dell’UE prevede tre diverse classificazioni dei 

prodotti:  

• I prodotti “Articolo 6” integrano le considerazioni di rischi 

ambientali, sociali e di governance (ESG) nel processo 

decisionale di investimento, oppure spiegano perché il rischio 

di sostenibilità non è pertinente, ma non soddisfano i criteri 

aggiuntivi delle strategie degli Articoli 8 o 9. 

• I prodotti “Articolo 8” promuovono le caratteristiche sociali 

e/o ambientali e possono includere investimenti sostenibili, 

anche se questi non ne costituiscono l’obiettivo principale. 

• I prodotti “Articolo 9” hanno un obiettivo di investimento 

sostenibile. 

1.3.2 La EU Taxonomy Regulation 

La EU Taxonomy Regulation è il sistema di classificazione dell’UE per 

le attività economiche ecosostenibili, che rappresenta gli obiettivi 

ambientali dell’Unione Europea in un quadro chiaro ai fini 

dell’investimento. La EU Taxonomy Regulation crea un linguaggio 

comune e standardizzato, criteri e un processo di due diligence (con 

garanzia di qualità) relativo all’identificazione delle attività 

economiche che si allineano ad obiettivi ambientali riconosciuti. 
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La EU Taxonomy Regulation specifica sei obiettivi ambientali 

dell’Unione Europea:  

1) mitigazione dei cambiamenti climatici; 

2) adattamento ai cambiamenti climatici; 

3) uso sostenibile e protezione delle risorse idriche e marine; 

4) transizione verso un’economia circolare; 

5) prevenzione e riduzione dell’inquinamento; 

6) tutela e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi. 

Un’attività economica può essere considerata “sostenibile dal punto di 

vista ambientale” se soddisfa le seguenti condizioni:  

• contribuisce in modo sostanziale ad almeno uno dei sei 

obiettivi ambientali dell’UE; 

• non provoca danni significativi a nessuno degli altri obiettivi 

ambientali dell’UE a cui non è allineata; 

• soddisfa le garanzie ESG minime previste; 

• soddisfa i “criteri tecnici di screening” stabiliti dalla EU 

Taxonomy Regulation. 

Inoltre, la EU Taxonomy Regulation impone una serie di informative 

che le società finanziarie e i prodotti finanziari rientranti nell’ambito di 

applicazione sono tenuti a fornire in merito al grado in cui le loro attività 

e/o investimenti sono allineati alla Tassonomia UE. 

Di fatto è integrata negli obblighi di informativa stabiliti dall’EU SFDR. 

Una società è tenuta a includere il suo allineamento minimo alla 

Tassonomia UE insieme alle considerazioni sull’EU SFDR. Inoltre, sia 

i prodotti finanziari articolo 8 che quelli articolo 9 dell’EU SFDR 

dovranno indicare il grado in cui si impegnano a realizzare investimenti 

sostenibili, facendo riferimento sia agli standard EU SFDR che alla 

Tassonomia UE. 
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1.3.3 La Low-carbon Benchmark Regulation 

A fine 2019, l’Unione europea ha adottato un nuovo Regolamento (n. 

2019/2089), introducendo due tipi di indici climatici: l’EU Climate 

transition benchmark (EU CTB) e l’EU Paris-aligned benchmark (EU 

PAB). 

Gli indici climatici dell’UE hanno quattro obiettivi principali:  

1)  permettere un livello significativo di comparabilità delle 

metodologie dei benchmark climatici, lasciando agli index 

provider un importante livello di flessibilità nella 

progettazione della loro metodologia;  

2)  fornire agli investitori uno strumento appropriato che sia 

allineato con la loro strategia di investimento;  

3)  aumentare la trasparenza sull’impatto degli investitori, in 

particolare per quanto riguarda il cambiamento climatico e la 

transizione energetica;  

4)  disincentivare il greenwashing. 

Nel benchmark europeo Paris-Aligned, le attività sono selezionate in 

modo tale che le emissioni di gas serra del paniere di riferimento siano 

allineate con gli obiettivi di lungo termine previsti dall’Accordo di 

Parigi sul clima (COP21).  

Nel caso del Climate transition benchmark, le attività sono selezionate, 

ponderate o escluse per creare un portafoglio che segua una traiettoria 

di decarbonizzazione in conformità con gli standard minimi stabiliti dal 

regolatore europeo. 

1.3.4 La proposta di Corporate Sustainability Due Diligence 

Directive (CSDD) 

La CSDD sarà la Direttiva per prevenire e mitigare gli impatti delle 

aziende lungo la catena di fornitura. Il Parlamento Europeo ha adottato, 

nella seduta plenaria del primo giugno 2023, la sua posizione sulla 

Corporate Sustainability Due Diligence Directive – CSDD, dopo la 

prima approvazione da parte della commissione giuridica del 

parlamento lo scorso aprile.  

La Direttiva, presentata dalla Commissione europea lo scorso 23 

febbraio, introduce il concetto di dovere di diligenza aziendale in 
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materia di sostenibilità e di responsabilità per le violazioni dei diritti 

umani e per l’ambiente lungo la catena di fornitura.  

Si applica alle imprese con oltre 250 dipendenti e fatturato superiore a 

40 milioni di euro in Europa e 150 milioni di euro nel mondo chiamate 

a prevenire, identificare e mitigare gli impatti negativi lungo la catena 

del valore della loro attività sui diritti umani, come lavoro minorile e 

schiavitù, e sull’ambiente. 

Per quanto riguarda il clima, in particolare, la Direttiva obbliga le 

aziende ad adottare degli obiettivi climatici science based e dei piani di 

transizione coerenti con l’obiettivo di contenere l’aumento della 

temperatura al di sotto degli 1,5 gradi centigradi dell’Accordo di Parigi. 

E sarà obbligatorio inserire gli obiettivi climatici nella remunerazione 

variabili dei top manager.  

Per quanto riguarda l’ambiente, il Parlamento ha definito quali sono gli 

aspetti che devono essere tenuti sott’occhio dalle aziende: cambiamento 

climatico, perdita di biodiversità, inquinamento dell’aria, dell’acqua e 

del suolo, degrado degli ecosistemi terrestri, marini e d’acqua dolce, 

disboscamento, consumo eccessivo di materiale, acqua, energia e altre 

risorse naturali e produzione dannosa e cattiva gestione dei rifiuti, 

comprese le sostanze pericolose. 

Tra i punti controversi, non ancora definiti, su cui ci sarà un confronto 

più serrato vi è quello dell’inclusione o meno delle istituzioni 

finanziarie tra i soggetti a cui si applica la nuova normativa. La bozza 

approvata dai deputati europei stabilisce che le regole di due diligence 

dovrebbero riguardare anche il settore finanziario includendo in 

particolare gli asset manager e gli investitori istituzionali, ma 

escludendo i fondi pensione, i fondi di investimento alternativi, gli 

operatori di mercato e le agenzie di rating del credito. L’accordo dei 

ministri europei, su spinta soprattutto della Francia, aveva invece 

lasciato fuori le istituzioni finanziarie per le quali l’adesione alla due 

diligence sarebbe stata opzionale. 

Dovrà inoltre essere trovato un compromesso sull’ampiezza del 

concetto di catena di fornitura che per il Parlamento non riguarda solo 

quella a monte ma anche le attività di vendita, distribuzione, trasporto, 

stoccaggio e gestione dei rifiuti di prodotti e servizi. 

Altro punto caldo della CSDD su cui dovrà essere trovato un accordo 

riguarda gli aspetti delle responsabilità legali dei vertici delle aziende. 
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Gli Stati nazionali dovranno definire l’autorità di vigilanza a cui 

spetterà il compito di vigilare il rispetto della normativa e applicare le 

sanzioni per le inadempienze. Le sanzioni previste includono multe pari 

almeno al 5% del fatturato netto globale dell’azienda che non ha 

rispettato la Direttiva, la possibilità di pubblicare i nomi degli 

inadempienti, il ritiro dal mercato dei prodotti aziendali o l’esclusione 

dagli appalti pubblici della UE. L’onere della prova del danno spetterà 

al ricorrente. 

1.3.5 La proposta di Green Claims Directive 

La proposta di Direttiva sulla comunicazione delle dichiarazioni 

ambientali – anche note come Green Claims – mira a contrastare le 

etichettature ingannevoli in materia di sostenibilità dei prodotti di 

consumo, per garantire che i consumatori ricevano informazioni 

affidabili, comparabili e verificabili sui prodotti e siano in grado di 

prendere decisioni più informate in materia di sostenibilità. 

Le misure introdotte dalla proposta includono:  

• l’obbligo per i commercianti di effettuare una valutazione per 

comprovare le dichiarazioni ambientali (cioè tutte le 

dichiarazioni “in forma testuale o contenute in un’etichetta”). 

Questa valutazione deve basarsi su criteri rigorosi, comprese 

le prove scientifiche, e deve tenere conto del ciclo di vita del 

prodotto;  

• requisiti di comunicazione per i commercianti in relazione alle 

dichiarazioni ambientali, tra cui l’obbligo di accompagnarle 

con informazioni sulla loro fondatezza in forma cartacea o in 

forma digitale (es. link web, codice QR o equivalente);  

• l’obbligo per i commercianti che fanno dichiarazioni 

ambientali comparative (cioè comparazioni con altri 

commercianti e altri prodotti) di garantire che tali 

comparazioni siano basate su informazioni e dati determinati;  

• procedure per la verifica delle dichiarazioni ambientali e delle 

etichette ambientali da parte di un soggetto terzo e 

indipendente, che valuterà la conformità e rilascerà un 

certificato di conformità una volta completata la verifica;  
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 maggiore trasparenza rispetto all’assetto societario e alla 

governance dei soggetti che certificano la veridicità dei Green 

Claims. 

Le potenziali sanzioni in caso di non conformità includono multe, 

confisca dei ricavi ed esclusione temporanea per un periodo massimo 

di 12 mesi dalle procedure di appalto pubblico e dall’accesso ai 

finanziamenti pubblici. Gli Stati membri potranno imporre sanzioni 

fino al 4% del fatturato annuo totale del commerciante nello Stato 

membro interessato. 

1.3.6 La Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD) 

La CSRD, che sarà oggetto di approfondimento più avanti nel libro, 

prevede l’obbligo per talune organizzazioni specificatamente indicate, 

di redigere una rendicontazione di sostenibilità (o bilancio di 

sostenibilità) che contribuisca alla comprensione di quanto l’impresa 

sia sostenibile e che fornisca la base per il dialogo con i diversi 

stakeholder. 

Con il reporting di sostenibilità, l’impresa fornisce:  

• tutte le informazioni sul modo in cui gli sviluppi nel campo 

della sostenibilità influenzano ed hanno effetto sull’impresa; 

un esempio sono gli effetti del cambiamento climatico sul 

modello di business. Si parla in questo caso anche di 

materialità finanziaria;  

• tutte le informazioni sugli effetti che l’impresa stessa ha 

sull’ambiente (sistema, condizioni) circostante; ad esempio, 

l’effetto delle emissioni dei processi produttivi sulla qualità 

dell’aria dei residenti locali. Si parla in questo caso di 

materialità d’impatto. 

In gergo, si parla di “doppia materialità” quando si intende riferirsi a 

queste due prospettive, in maniera unitaria: l’impatto sull’impresa e 

l’impatto dell’impresa. 

Il rapporto/bilancio di sostenibilità dovrebbe contenere tutte le 

informazioni materiali (ossia rilevanti). Le informazioni sono da 

ritenersi materiali/rilevanti quando la loro omissione o la loro 

rappresentazione errata influenzano la valutazione e il giudizio 

dell’utente. 
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Per cui un argomento che è materiale: soltanto dal punto di vista 

finanziario, oppure soltanto dal punto di vista di impatto, oppure da 

entrambe le prospettive (sull’impresa e dell’impresa) entra senz’altro a 

far parte del bilancio di sostenibilità. 

La CSRD si applica a:  

• grandi imprese (S.p.A., S.r.l.) e enti di interesse pubblico;  

• piccole e medie imprese quotate;  

• imprese extra-UE con un fatturato netto di 150 milioni di euro 

nell’UE e con almeno una filiale o una succursale nell’Unione 

Europea. 

Le imprese extra-UE sono obbligate a redigere il rendiconto sulla 

sostenibilità nei seguenti casi:  

• se l’impresa extracomunitaria ha un fatturato netto di oltre 150 

milioni di euro all’interno dell’UE per due esercizi successivi;  

• l’impresa extracomunitaria ha una società controllata 

(subsidiary) che si qualifica come PMI quotata e/o ha una 

succursale con un fatturato netto superiore a 40 milioni di euro 

per l’esercizio precedente. 

Le imprese che non rientrano nell’ambito di applicazione del CSRD (ad 

esempio le microimprese anche se quotate) possono comunque risentire 

degli effetti della CSRD, ad esempio, se fanno parte della catena di 

fornitura e/o catena del valore di un’impresa obbligata alla 

rendicontazione sulla sostenibilità – ma con diversi limiti -. 

L’obbligo di redigere e rendere pubblico il bilancio di sostenibilità 

entrerà in vigore per fasi successive:  

2024 

A partire dall’esercizio finanziario, 1° gennaio 2024, obbligo del 

bilancio di sostenibilità CSRD, per le società che attualmente già 

redigono una Dichiarazione non finanziaria – contenuta nella relazione 

sulla gestione allegata al bilancio d’esercizio – ai sensi della Direttiva 

NFRD. 

Si tratta degli Enti di interesse pubblico (EIP, banche, assicurazioni, 

società quotate) con oltre 500 dipendenti. I primi reporting di 

sostenibilità CSRD saranno pubblici a partire dall’inizio del 2025. 
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2025 

A partire dall’esercizio finanziario, 1° gennaio 2025, obbligo del 

bilancio di sostenibilità CSRD, per le grandi imprese con forma 

giuridica Europea. Le società che fanno parte di un gruppo possono, 

beneficiare di un’esenzione per come riportato più avanti. 

2026 

A partire dall’esercizio finanziario, 1° gennaio 2026, obbligo del 

bilancio di sostenibilità CSRD, per le PMI quotate. 

2028 

A partire dall’esercizio finanziario, 1° gennaio 2028, obbligo del 

bilancio di sostenibilità CSRD, per le imprese extra-UE (senza forma 

giuridica dell’UE).  

Le grandi aziende saranno tenute a preparare e pubblicare un bilancio 

di sostenibilità per gli esercizi finanziari a partire dal 2025. Se 

un’impresa ha un esercizio finanziario “interrotto” (che, ad esempio, va 

dal 1° settembre 2024 al 31 agosto 2025) inizierà a preparare la 

rendicontazione di sostenibilità per l’esercizio finanziario che inizia il 

1° settembre 2025. Infatti, l’esercizio che inizia il 1º settembre 2025 è 

– nel caso in esempio – il primo esercizio finanziario che inizia a partire 

dalla data di entrata in vigore dell’obbligo di rendicontazione CSRD. 

La CSRD si applica alle S.p.A., alle S.r.l., agli enti di interesse pubblico 

(indipendentemente dalla loro forma giuridica). Non è ancora chiaro se 

anche altre persone giuridiche saranno obbligate a redigere la 

rendicontazione di sostenibilità. Questo dipende da come il legislatore 

nazionale deciderà di dare attuazione alla CSRD.  

I legislatori nazionali possono estendere il campo di applicazione, ad 

esempio, obbligando società cooperative, fondazioni, associazioni, 

società di mutua assicurazione, comuni, istituzioni governative, fondi 

pensione, istituti di investimento, società immobiliari (housing 

associations) e istituzioni sanitarie ed istituti educativi – nel lungo 

periodo – a redigere il reporting di sostenibilità. 

Commentato [EB24]: Portato a capo, va bene? 

Commentato [CS25R24]: OK 
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Il principio alla base del reporting annuale è che per ogni impresa sia 

disponibile una serie approfondita di informazioni/dati sulla 

sostenibilità. Ma ci sono alcune eccezioni.  

Molte aziende fanno parte di un gruppo. Al fine di limitare gli oneri 

amministrativi all’interno del gruppo, è possibile, a determinate 

condizioni, che le singole società facenti parte del gruppo siano esentate 

dall’obbligo di rendicontazione. In questo caso, le informazioni sulla 

sostenibilità devono però essere incluse nel bilancio consolidato a 

livello di capogruppo.  

Inoltre, le società del gruppo “esentate” dalla rendicontazione “singola” 

devono includere, nella loro Relazione sulla Gestione, un riferimento 

per cui informano che la rendicontazione di sostenibilità della 

capogruppo contiene anche le informazioni sulla sostenibilità della 

società del gruppo “esentata”.  

Tale esenzione è paragonabile alle esenzioni vigenti per i rendiconti 

finanziari. In questo modo, gli interessati (stakeholders) alle 

informazioni sulla sostenibilità hanno accesso a tutte le informazioni e 

ai dati sulla sostenibilità di tutto il gruppo perché le informazioni sulla 

sostenibilità sono condivise da parte della capogruppo. 

  

Commentato [EB26]: Portato a capo va bene? 

Commentato [CS27R26]: OK 
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CAPITOLO 2  

L’Agenda 2030 e gli SDGs 

SOMMARIO: 2.1 L’Agenda 2030 - 2.2 Gli SDGs 

Abstract: l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è un piano d’azione, che è stato 

sottoscritto il 25 settembre 2015 da 193 Paesi delle Nazioni unite, compresa l’Italia, per 

favorire l’impegno e garantire un presente e un futuro migliore al nostro Pianeta e alle 

persone che lo abitano. È composta da 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable 

Development Goals – SDGs nell’acronimo inglese) da raggiungere entro il 2030, 

suddivisi in 169 Target, che rappresentano l’ultima spiaggia per interrompere il 

processo catastrofico a cui la terra stava arrivando.  

 

2.1 L’Agenda 2030 

L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è un piano d’azione che è 

stato sottoscritto il 25 settembre 2015 da 193 Paesi delle Nazioni Unite, 

compresa l’Italia, per favorire l’impegno e garantire un presente e un 

futuro migliore al nostro Pianeta e alle persone che lo abitano.  

È basata su 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable 

Development Goals – SDGs nell’acronimo inglese) da raggiungere 

entro il 2030, suddivisi in 169 Target, che rappresentano l’ultima 

spiaggia per interrompere il processo catastrofico a cui la terra stava 

arrivando. Il processo di cambiamento proposto dal modello di sviluppo 

viene monitorato attraverso i Goal, i Target e oltre 240 indicatori: 

seguendo tali parametri, ognuno dei 193 Paesi viene valutato 

periodicamente in sede Onu e dalle opinioni pubbliche nazionali e 

internazionali.  

Con l’Agenda 2030, per la prima volta viene espresso un giudizio 

sull’insostenibilità dell’attuale modello di sviluppo, che riguarda tutte 

tre le dimensioni, quella ambientale, quella economica e quella 

sociale, sottolineando il fatto che la sostenibilità non è solo un concetto 
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legato all’ambiente e affermando un coordinamento delle diverse 

dimensioni dello sviluppo. 

L’agenda 2030 si articola su 5 concetti chiave, le celeberrime “Cinque 

P”:  

1) Persone, puntando all’eliminazione di fame e povertà in tutte 

le forme, promuovendo dignità e uguaglianza;  

2) Prosperità, garantendo vite in armonia con la natura;  

3) Pace, favorendo la nascita di società pacifiche e inclusive;  

4) Partnership, implementando i punti dell’agenda 2030 tramite 

solide leadership;  

5) Pianeta, proteggendo le risorse naturali e tutelando i bisogni 

delle generazioni future. 

Fig. 1 – ESG e le “5 P” dell’Agenda 2030 

FONTE: https: //asvis.it/l-agenda-2030-dell-onu-per-lo-sviluppo-sostenibile/ 

  

Commentato [EB28]: È possibile inserire una didascalia per 

favore? 

Commentato [CS29R28]: Fatto 

ha formattato: Italiano (Italia)
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I 17 Obiettivi elencati nell’Agenda 2030 sono comunque interconnessi 

tra di loro, infatti, ad esempio, favorire un’istruzione di qualità, equa e 

inclusiva (Goal 4) implica anche offrire pari opportunità a donne e 

uomini (Goal 5); per garantire salute e benessere (Goal 3), occorre 

vivere in un Pianeta sano e non inquinato (Goal 6, 13, 14 e 15); un 

lavoro dignitoso per tutti (Goal 8) comporta l’eliminazione delle 

disuguaglianze (Goal 10).  

Questo avviene poiché le tre dimensioni dello sviluppo (economica, 

ambientale e sociale) sono strettamente connesse tra loro; dunque, 

ciascun Obiettivo non è a sé stante ma deve essere perseguito seguendo 

un approccio sistemico. Il raggiungimento dello sviluppo sostenibile 

può avvenire soltanto tramite crescita integrata di tutte e tre le 

componenti. 

Gli SDGs sono universali, valgono in tutto il mondo poiché riguardano 

problemi che accomunano tutte le nazioni. I paesi di tutto il mondo sono 

chiamati a cambiare atteggiamento e attuare un proprio piano d’azione 

che porti il mondo verso una via sostenibile.  

All’interno dei Paesi è necessario una grande partecipazione di tutte le 

componenti della società, per cui si richiede l’aiuto delle imprese, del 

settore pubblico, della società civile, delle istituzioni filantropiche, 

delle università, puntando ad un impegno comune e coordinato in ogni 

sua parte. 

L’Agenda 2030 è il tentativo più ambizioso mai compiuto a livello 

globale per affrontare le crescenti emergenze economiche, sociali e 

ambientali. 

Passiamo ad elencate i 17 Obiettivi, che analizzeremo nel successivo 

paragrafo:  

1) sconfiggere la povertà: porre fine alla povertà in tutte le sue 

forme, ovunque;  

2) sconfiggere la fame: porre fine alla fame, garantire la sicurezza 

alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere 

un’agricoltura sostenibile;  

3) buona salute: garantire una vita sana e promuovere il benessere 

di tutti a tutte le età;  
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4) istruzione di qualità: garantire a tutti un’istruzione inclusiva e 

promuovere opportunità di apprendimento permanente eque e 

di qualità;  

5) parità di genere: raggiungere la parità di genere attraverso 

l’emancipazione delle donne e delle ragazze;  

6) acqua pulita e servizi igienico-sanitari: garantire a tutti la 

disponibilità e la gestione sostenibile di acqua e servizi 

igienico-sanitari;  

7) energia rinnovabile e accessibile: assicurare la disponibilità di 

servizi energetici accessibili, affidabili, sostenibili e moderni 

per tutti;  

8) buona occupazione e crescita economica: promuovere una 

crescita economica inclusiva, sostenuta e sostenibile, 

un’occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per 

tutti;  

9) innovazione e infrastrutture: costruire infrastrutture solide, 

promuovere l’industrializzazione inclusiva e sostenibile e 

favorire l’innovazione;  

10) ridurre le disuguaglianze: ridurre le disuguaglianze all’interno 

e tra i paesi;  

11) città e comunità sostenibili: creare città sostenibili e 

insediamenti umani che siano inclusivi, sicuri e solidi;  

12) utilizzo responsabile delle risorse: garantire modelli di 

consumo e produzione sostenibili;  

13) lotta contro il cambiamento climatico: adottare misure urgenti 

per combattere il cambiamento climatico e le sue conseguenze;  

14) utilizzo sostenibile del mare: conservare e utilizzare in modo 

sostenibile gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 

sviluppo sostenibile;  

15) utilizzo sostenibile della terra: proteggere, ristabilire e 

promuovere l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi terrestri, 

gestire le foreste in modo sostenibile, combattere la 

desertificazione, bloccare e invertire il degrado del suolo e 

arrestare la perdita di biodiversità;  
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16) pace e giustizia: promuovere società pacifiche e solidali per lo 

sviluppo sostenibile, garantire l’accesso alla giustizia per tutti 

e costruire istituzioni efficaci, responsabili e solidali a tutti i 

livelli;  

17) partnership per gli Obiettivi: rafforzare le modalità di 

attuazione e rilanciare il partenariato globale per lo sviluppo 

sostenibile. 

Fig. 2 I 17 Obiettivi dell’Agenda 2030 (SDGs) 

FONTE: https: //www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-2030-per-lo-

sviluppo-sostenibile/ 

 

2.2  Gli SDGs 

 

2.2.1 Sconfiggere la povertà: porre fine alla povertà in tutte le sue 

forme, ovunque 

Nonostante il progresso avvenuto negli ultimi decenni, ancora oggi più 

di 800 milioni di persone vive in condizioni di estrema indigenza. 

L’Agenda 2030 per uno sviluppo sostenibile si pone come obiettivo 

eliminare completamente la povertà estrema entro il 2030.  

  

Commentato [EB30]: Qui inserita didascalia, verificare 
didascalia per favore. 

Commentato [CS31R30]: OK 
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Per affrontare il problema della povertà in modo articolato, 

l’Obiettivo 1 comprende, oltre allo sradicamento della povertà estrema, 

anche un sotto-obiettivo riguardante la povertà relativa, che si rifà alle 

definizioni nazionali. Le persone povere sono colpite più duramente 

dalle crisi economiche e politiche, dalla perdita di biodiversità e di 

servizi ecosistemici, dalle catastrofi naturali e dalla violenza. 

La povertà non si sofferma soltanto sulla mancanza di guadagno e di 

risorse per assicurarsi da vivere in maniera sostenibile, ma comporta 

anche la fame e la malnutrizione, l’accesso limitato all’istruzione e agli 

altri servizi di base, la discriminazione e l’esclusione sociale, la 

mancanza di partecipazione nei processi decisionali. La crescita 

economica deve essere inclusiva, allo scopo di creare posti di lavoro 

sostenibili e di promuovere l’uguaglianza. 

Per poter riuscire a porre fine ad ogni forma di povertà, sono state 

stabilite sette missioni:  

1) portare tutte le persone a vivere in modo dignitoso; 

2) ridurre almeno della metà le persone povere (secondo i 

parametri delle diverse Nazioni); 

3) migliorare i sistemi di protezione e sicurezza nazionali per le 

persone in condizioni di disagio; 

4) assicurare un maggiore accesso ai servizi, alle risorse (con 

programmi di microfinanza, housing e distribuzione della 

terra) e alle tecnologie; 

5) ridurre i rischi legati a catastrofi e cambiamenti climatici, alle 

crisi economiche e sociali per i più fragili; 

6) sostenere maggiormente i Paesi in via di sviluppo per ridurre 

la povertà educativa, economica e sociale; 

7) attuare politiche regionali, nazionali e internazionali per 

aiutare i poveri a emergere dalle situazioni di difficoltà e 

garantendo loro un lavoro dignitoso. 

  

Commentato [EB32]: Posto in evidenza il soggetto va bene? 

Commentato [CS33R32]: OK 
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2.2.2 Sconfiggere la fame: porre fine alla fame, garantire la 

sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere 

un’agricoltura sostenibile 

La situazione è sicuramente migliorata negli ultimi anni, ma nel mondo 

sono ancora tantissime le persone che patiscono la fame o soffrono di 

malnutrizione. A livello mondiale la denutrizione colpisce quasi 800 

milioni di persone, in particolare donne e bambini. L’Agenda 2030 si 

pone come obiettivo sradicare la fame e tutte le forme di malnutrizione 

ovunque nel mondo nei prossimi 15 anni. A causa del rapido 

incremento della domanda di alimenti a livello mondiale, si stima che 

la loro produzione dovrà essere più che raddoppiata entro il 2050. Circa 

il 70% delle persone denutrite dipende, in modo diretto o indiretto, 

dall’agricoltura per la propria sopravvivenza: sono infatti proprio i 

piccoli agricoltori a correre il rischio di denutrizione.  

Oltre all’eliminazione della fame, l’Obiettivo 2 comprende anche un 

sotto-obiettivo che si prefigge di sradicare la malnutrizione in tutte le 

sue forme. La qualità dell’alimentazione è infatti importante tanto 

quanto la quantità. 

L’obiettivo comprende inoltre aspetti economici, tra cui il 

raddoppiamento della produttività agricola e del reddito dei piccoli 

agricoltori entro il 2030. Affinché l’incremento della produzione 

alimentare non vada a scapito dell’ambiente, l’Obiettivo 2 comprende 

anche istruzioni volte a garantire un’agricoltura sostenibile. 

I traguardi per l’Obiettivo 2 dell’Agenda 2030 sono:  

1) porre fine alla fame e garantire a tutte le persone accesso sicuro 

a cibo nutriente;  

2) porre fine a tutte le forme di malnutrizione nei bambini sotto i 

cinque anni di età;  

3) raddoppiare la produttività agricola dei produttori su piccola 

scala;  

4) garantire sistemi di produzione alimentare sostenibili. 

  



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 32 

2.2.3 Buona salute: garantire una vita sana e promuovere il 

benessere di tutti a tutte le età 

Per puntare ad uno sviluppo sostenibile è necessario favorire una vita 

sana e promuovere il benessere di tutti a tutte le età. Sono essenziali 

molti sforzi per sradicare completamente un’ampia varietà di malattie e 

affrontare numerose e diverse questioni relative alla salute, siano esse 

recenti o persistenti nel tempo. 

L’esperienza fatta con gli OSM3 insegna che le questioni sanitarie non 

vanno considerate singolarmente, ma con una visione d’insieme. È 

attestato che l’istruzione e la sicurezza alimentare incidono sul successo 

dei programmi in ambito sanitario. L’Obiettivo 3, oltre a portare avanti 

gli sforzi degli OSM per quanto concerne la mortalità infantile e 

materna e le malattie trasmissibili come AIDS, malaria e tubercolosi, 

comprende anche istruzioni per la lotta contro le malattie non 

trasmissibili, come il diabete, nonché per la prevenzione di incidenti 

stradali e l’abuso di sostanze stupefacenti. Tutti dovrebbero avere 

accesso a servizi sanitari e farmaci di buon livello ed essere protetti da 

rischi finanziari.  

Entro il 2030 dovrà inoltre essere garantito l’accesso alle cure 

nell’ambito delle malattie sessuali e della medicina riproduttiva, 

compresi servizi come pianificazione familiare, informazioni ed 

educazione in merito a queste tematiche. 

Tra i principali traguardi:  

1) rafforzare la prevenzione e il trattamento di abuso di sostanze, 

tra cui l’abuso di stupefacenti e il consumo nocivo di alcol;  

2) conseguire una copertura sanitaria universale, compresa la 

protezione da rischi finanziari, l’accesso ai servizi essenziali 

di assistenza sanitaria di qualità e l’accesso sicuro, efficace, di 

qualità e a prezzi accessibili a medicinali di base e vaccini per 

tutti;  

 
3 Gli obiettivi di sviluppo del millennio (OSM) (Millennium Development Goals o MDG, 

o più semplicemente “Obiettivi del Millennio”) delle Nazioni Unite sono otto obiettivi 

che tutti i 193 stati membri dell’ONU si erano impegnati a raggiungere per l’anno 2015. 

In pratica, sono i precursori degli SDGs. 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 33 

3) entro il 2030, porre fine alle epidemie di AIDS, tubercolosi, 

malaria e malattie tropicali trascurate; combattere l’epatite, le 

malattie di origine idrica e le altre malattie trasmissibili;  

4) sostenere la ricerca e lo sviluppo di vaccini e farmaci per le 

malattie trasmissibili e non trasmissibili che colpiscono 

soprattutto i paesi in via di sviluppo;  

5) entro il 2030, ridurre sostanzialmente il numero di decessi e 

malattie da sostanze chimiche pericolose e da contaminazione 

e inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo. 

2.2.4 Istruzione di qualità: garantire a tutti un’istruzione inclusiva 

e promuovere opportunità di apprendimento permanente 

eque e di qualità 

La comunità internazionale ricorda l’importanza di un’istruzione e di 

una formazione di qualità per migliorare le condizioni di vita delle 

persone, delle comunità e delle società. Forte degli insegnamenti tratti 

dagli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM), l’Obiettivo 4 non si 

limita all’istruzione primaria dei bambini, ma si concentra anche sul 

punto di contatto tra istruzione di base e formazione professionale. 

Pone, inoltre, l’accento sull’equità e sulla qualità dell’istruzione in 

un’ottica di apprendimento che si estenda lungo tutto l’arco della vita, 

due dimensioni trascurate dagli OSM.  

L’Obiettivo 4 mira a garantire che tutti i bambini, i giovani e gli adulti, 

in particolar modo i più emarginati e vulnerabili, possano accedere a 

un’istruzione e a una formazione adeguate alle loro esigenze e al 

contesto in cui vivono. L’istruzione contribuisce infatti a creare un 

mondo più sicuro, sostenibile e interdipendente. 

Tra i traguardi ritroviamo:  

1) aumentare sostanzialmente il numero di giovani e adulti 

con competenze specifiche, comprese le competenze tecniche 

e professionali, utili per l’inserimento nel mondo del lavoro e 

dell’imprenditorialità;  

2) eliminare le disparità di genere e garantire l’accesso delle 

persone vulnerabili a tutti i livelli di istruzione e formazione 

professionale;  
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3) costruire e potenziare le strutture educative per rispondere ai 

bisogni dell’infanzia, alle disabilità e alla parità di genere e 

predisporre ambienti di apprendimento sicuri, non violenti e 

inclusivi;  

4) garantire parità di accesso a donne e uomini ad un’istruzione 

tecnica, professionale e terziaria, inclusa l’università, di 

qualità e a prezzi accessibili. 

2.2.5 Parità di genere: raggiungere la parità di genere attraverso 

l’emancipazione delle donne e delle ragazze 

Le disparità di genere costituiscono uno dei maggiori ostacoli allo 

sviluppo sostenibile, alla crescita economica e alla lotta contro la 

povertà. L’OSM 3 per promuovere l’uguaglianza di genere e 

l’empowerment delle donne ha consentito di fare significativi progressi 

nella scolarizzazione delle ragazze e nell’inserimento delle donne nel 

mercato del lavoro. Il tema della parità dei sessi ha ottenuto una 

notevole visibilità ma, considerato il quadro molto circoscritto 

dell’OSM 3, non è stato possibile affrontare altre tematiche importanti, 

come la violenza sulle donne, le disparità economiche e la scarsa 

presenza delle donne negli organismi decisionali a livello politico.  

L’Obiettivo 5 mira a ottenere la parità di opportunità tra donne e uomini 

nello sviluppo economico, l’eliminazione di tutte le forme di violenza 

nei confronti di donne e ragazze (compresa l’abolizione dei matrimoni 

forzati e precoci) e l’uguaglianza di diritti a tutti i livelli di 

partecipazione. 

Tra i principali traguardi:  

1) eliminare ogni forma di violenza nei confronti di donne e 

bambine, sia nella sfera privata che in quella pubblica, 

compreso il traffico di donne e lo sfruttamento sessuale e di 

ogni altro tipo;  

2) riconoscere e valorizzare la cura e il lavoro domestico non 

retribuito, fornendo un servizio pubblico, infrastrutture e 

politiche di protezione sociale e la promozione di 

responsabilità condivise all’interno delle famiglie, 

conformemente agli standard nazionali;  
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3) garantire accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva 

e ai diritti in ambito riproduttivo;  

4) rafforzare l’utilizzo di tecnologie abilitanti, in particolare le 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione, per 

promuovere l’emancipazione della donna;  

5) adottare e intensificare una politica sana ed una legislazione 

applicabile per la promozione della parità di genere e 

l’emancipazione di tutte le donne e bambine, a tutti i livelli. 

2.2.6 Acqua pulita e servizi igienico-sanitari: garantire a tutti la 

disponibilità e la gestione sostenibile di acqua e servizi 

igienico-sanitari 

Acqua accessibile e pulita è un aspetto essenziale del mondo in cui 

vogliamo vivere. Il nostro pianeta possiede sufficiente acqua potabile 

per raggiungere questo obiettivo. Ma a causa di infrastrutture scadenti 

o cattiva gestione economica, ogni anno milioni di persone, di cui la 

gran parte bambini, muoiono per malattie dovute ad 

approvvigionamento d’acqua, servizi sanitari e livelli d’igiene 

inadeguati. 

La carenza e la scarsa qualità dell’acqua, assieme a sistemi sanitari 

inadeguati, hanno un impatto negativo sulla sicurezza alimentare, sulla 

scelta dei mezzi di sostentamento e sulle opportunità di istruzione per 

le famiglie povere di tutto il mondo. La siccità colpisce alcuni dei paesi 

più poveri del mondo, aggravando fame e malnutrizione. 

Entro il 2050 è probabile che almeno una persona su quattro sia colpita 

da carenza duratura o ricorrente di acqua potabile. 

Tra i traguardi:  

1) ottenere entro il 2030 l’accesso universale ed equo all’acqua 

potabile che sia sicura ed economica per tutti;  

2) ottenere entro il 2030 l’accesso ad impianti sanitari e igienici 

adeguati ed equi per tutti e porre fine alla defecazione 

all’aperto, prestando particolare attenzione ai bisogni di donne 

e bambine e a chi si trova in situazioni di vulnerabilità;  

3) aumentare considerevolmente entro il 2030 l’efficienza 

nell’utilizzo dell’acqua in ogni settore e garantire 
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approvvigionamenti e forniture sostenibili di acqua potabile, 

per affrontare la carenza idrica e ridurre in modo sostanzioso 

il numero di persone che ne subisce le conseguenze;  

4) proteggere e risanare entro il 2030 gli ecosistemi legati 

all’acqua, comprese le montagne, le foreste, le paludi, i fiumi, 

le falde acquifere e i laghi;  

5) espandere entro il 2030 la cooperazione internazionale e il 

supporto per creare attività e programmi legati all’acqua e agli 

impianti igienici nei paesi in via di sviluppo, compresa la 

raccolta d’acqua, la desalinizzazione, l’efficienza idrica, il 

trattamento delle acque reflue e le tecnologie di riciclaggio e 

reimpiego. 

2.2.7 Energia rinnovabile e accessibile: assicurare la disponibilità 

di servizi energetici accessibili, affidabili, sostenibili e 

moderni per tutti 

L’energia è un elemento centrale per quasi tutte le sfide e le opportunità 

più importanti che il mondo si trova oggi ad affrontare. Che sia per 

lavoro, sicurezza, cambiamento climatico, produzione alimentare o 

aumento dei redditi, l’accesso all’energia è essenziale. 

L’energia sostenibile è un’opportunità – trasforma la vita, l’economia e 

il pianeta. 

Il Segretario Generale ONU Ban Ki-moon è stato iniziatore 

dell’iniziativa Energia Rinnovabile per Tutti (Sustainable Energy for 

All) per assicurare l’accesso universale ai servizi energetici moderni, 

migliorare l’efficienza energetica e accrescere l’uso di risorse 

rinnovabili. 

I principali traguardi:  

1) garantire entro il 2030 accesso a servizi energetici che siano 

convenienti, affidabili e moderni;  

2) raddoppiare entro il 2030 il tasso globale di miglioramento 

dell’efficienza energetica;  

3) implementare entro il 2030 le infrastrutture e migliorare le 

tecnologie per fornire servizi energetici moderni e sostenibili, 

specialmente nei paesi meno sviluppati, nei piccoli stati 
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insulari e negli stati in via di sviluppo senza sbocco sul mare, 

conformemente ai loro rispettivi programmi di sostegno;  

4) accrescere entro il 2030 la cooperazione internazionale per 

facilitare l’accesso alla ricerca e alle tecnologie legate 

all’energia pulita – comprese le risorse rinnovabili, l’efficienza 

energetica e le tecnologie di combustibili fossili più avanzate 

e pulite – e promuovere gli investimenti nelle infrastrutture 

energetiche e nelle tecnologie dell’energia pulita. 

2.2.8 Buona occupazione e crescita economica: promuovere una 

crescita economica inclusiva, sostenuta e sostenibile, 

un’occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso 

per tutti 

Secondo i dati attuali, nel mondo sono più di 200 milioni le persone 

senza fonte di guadagno, soprattutto giovani. Lavoro e crescita 

economica contribuiscono in modo determinante a debellare la povertà. 

La promozione di una crescita sostenibile e di un’economia verde 

nonché la creazione di un numero sufficiente di posti di lavoro 

dignitosi, congiuntamente al rispetto dei diritti dell’uomo e dei limiti 

del nostro Pianeta, hanno un’importanza cruciale sia per i Paesi in via 

di sviluppo sia per quelli emergenti e industrializzati.  

L’Obiettivo 8 comprende sotto-obiettivi concernenti la crescita 

economica, l’aumento della produttività e la creazione di posti di lavoro 

dignitosi. Il lavoro forzato deve essere contrastato e i fenomeni della 

schiavitù moderna e della tratta di esseri umani dovranno essere 

sradicati entro il 2030. Una crescita economica sostenibile non può 

inoltre avvenire a scapito dell’ambiente.  

L’Obiettivo 8 esige pertanto il miglioramento, a livello mondiale, 

dell’efficienza nell’uso delle risorse nel consumo e nella produzione e 

persegue il disaccoppiamento della crescita economica dal degrado 

ambientale. 

Tra i principali traguardi:  

1) raggiungere standard più alti di produttività economica 

attraverso la diversificazione, il progresso tecnologico e 

l’innovazione, anche con particolare attenzione all’alto valore 

aggiunto e ai settori ad elevata intensità di lavoro;  
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2) migliorare progressivamente, entro il 2030, l’efficienza 

globale nel consumo e nella produzione di risorse e tentare di 

scollegare la crescita economica dalla degradazione 

ambientale, conformemente al Quadro decennale di 

programmi relativi alla produzione e al consumo sostenibile, 

con i paesi più sviluppati in prima linea;  

3) garantire entro il 2030 un’occupazione piena e produttiva e un 

lavoro dignitoso per donne e uomini, compresi i giovani e le 

persone con disabilità, e un’equa remunerazione per lavori di 

equo valore;  

4) proteggere il diritto al lavoro e promuovere un ambiente 

lavorativo sano e sicuro per tutti i lavoratori, inclusi gli 

immigrati, in particolare le donne, e i precari. 

2.2.9 Innovazione e infrastrutture: costruire infrastrutture solide, 

promuovere l’industrializzazione inclusiva e sostenibile e 

favorire l’innovazione 

Gli investimenti in un’infrastruttura sostenibile e nella ricerca 

scientifica e tecnologica favoriscono la crescita economica, creano posti 

di lavoro e promuovono il benessere. Nei prossimi anni, soprattutto nei 

Paesi emergenti e in via di sviluppo, dovranno essere realizzati progetti 

infrastrutturali per importi miliardari.  

L’Obiettivo 9 mira pertanto a costruire un’infrastruttura resiliente, a 

promuovere l’industrializzazione inclusiva e sostenibile e a sostenere 

l’innovazione. 

Per rendere sostenibili le infrastrutture e le industrie, entro il 2030 le 

risorse dovranno essere impiegate in modo più efficiente e si dovranno 

incentivare tecnologie e processi industriali puliti e rispettosi 

dell’ambiente. Lo sviluppo tecnologico, la ricerca e l’innovazione 

dovranno essere sostenuti in particolare nei Paesi in via di sviluppo. 

Inoltre, dovrà essere favorito l’accesso di industrie e di altre imprese di 

piccole dimensioni ai servizi finanziari, compresi i crediti a condizioni 

vantaggiose, e si dovrà incrementare la loro integrazione nei mercati e 

nelle catene di creazione di valore. Infine, nei Paesi meno sviluppati, 

l’accesso a Internet dovrà essere semplice e diffuso. 
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Tra i principali traguardi:  

1) sviluppare infrastrutture di qualità, affidabili, sostenibili e 

resilienti – comprese quelle regionali e transfrontaliere – per 

supportare lo sviluppo economico e il benessere degli 

individui, con particolare attenzione ad un accesso equo e 

conveniente per tutti;  

2) incrementare l’accesso delle piccole imprese industriali e non, 

in particolare nei paesi in via di sviluppo, ai servizi finanziari, 

compresi i prestiti a prezzi convenienti, e la loro integrazione 

nell’indotto e nei mercati;  

3) migliorare entro il 2030 le infrastrutture e riconfigurare in 

modo sostenibile le industrie, aumentando l’efficienza 

nell’utilizzo delle risorse e adottando tecnologie e processi 

industriali più puliti e sani per l’ambiente, facendo sì che tutti 

gli stati si mettano in azione nel rispetto delle loro rispettive 

capacità;  

4) facilitare la formazione di infrastrutture sostenibili e resilienti 

negli stati in via di sviluppo tramite un supporto finanziario, 

tecnico e tecnologico rinforzato per i paesi africani, i paesi 

meno sviluppati, quelli senza sbocchi sul mare e i piccoli Stati 

insulari in via di sviluppo. 

2.2.10 Ridurre le disuguaglianze: ridurre le disuguaglianze 

all’interno e tra i paesi 

Le disuguaglianze globali sono molto ampie e rappresentano uno dei 

maggiori ostacoli allo sviluppo sostenibile e alla lotta contro la povertà. 

Negli ultimi anni in molti Paesi le disuguaglianze sono aumentate. Esse 

limitano le possibilità di alcuni settori della società di partecipare alla 

vita sociale, culturale, politica ed economica e di apportare un 

contributo utile. Pertanto, l’Obiettivo 10 è incentrato sulla riduzione 

delle disuguaglianze all’interno degli Stati e tra gli Stati stessi. 

Concretamente, l’Obiettivo 10 esige che il tasso di crescita del reddito 

del 40% della popolazione più povera sia incrementato in modo 

durevole. Inoltre, entro il 2030 tutti dovranno avere diritto 

all’empowerment e l’inclusione sociale, economica e politica dovrà 
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essere promossa. Le pari opportunità dovranno essere garantite 

eliminando leggi, politiche e pratiche discriminatorie.  

Dovranno essere agevolate una migrazione e una mobilità ordinate e 

sicure, tra l’altro mediante una politica responsabile in materia di 

migrazione. I Paesi in via di sviluppo dovranno godere di una 

rappresentanza migliore nelle istituzioni economiche e finanziarie 

internazionali e avere maggiori opportunità di esprimere il proprio 

parere nei processi decisionali. 

I principali traguardi:  

1) entro il 2030, raggiungere progressivamente e sostenere la 

crescita del reddito del 40% della popolazione nello strato 

sociale più basso ad un tasso superiore rispetto alla media 

nazionale;  

2) assicurare pari opportunità e ridurre le disuguaglianze nei 

risultati, anche eliminando leggi, politiche e pratiche 

discriminatorie e promuovendo legislazioni, politiche e azioni 

appropriate a tale proposito;  

3) assicurare una migliore rappresentanza che dia voce ai paesi in 

via di sviluppo nelle istituzioni responsabili delle decisioni in 

materia di economia e finanza globale e internazionale, per 

creare istituzioni più efficaci, credibili, responsabili e 

legittimate;  

4) incoraggiare l’aiuto pubblico allo sviluppo e i flussi finanziari, 

compresi gli investimenti diretti esteri, per gli stati più 

bisognosi, in particolar modo i paesi meno sviluppati, i paesi 

africani, i piccoli stati insulari in via di sviluppo e i paesi in via 

di sviluppo senza sbocco al mare, in conformità ai loro piani e 

programmi nazionali. 

2.2.11 Città e comunità sostenibili: creare città sostenibili e 

insediamenti umani che siano inclusivi, sicuri e solidi 

L’urbanizzazione è uno degli sviluppi più significativi del 21° secolo. 

Più della metà della popolazione mondiale vive nelle città, con stime 

fino al 70% per il 2050. Le città sono il motore delle economie locali e 

nazionali e rappresentano il fulcro del benessere. Più dell’80% delle 

attività economiche globali è concentrato nei centri urbani.  
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Oltre alle opportunità, l’urbanizzazione comporta anche notevoli sfide. 

Le città hanno un’impronta ecologica enorme: occupano solamente 

circa 3% della superficie terrestre, ma consumano tre quarti delle risorse 

globali e sono responsabili del 75% delle emissioni di gas. 

L’Obiettivo 11 mira a ridurre l’inquinamento pro capite prodotto dalle 

città, in particolare per quanto concerne la qualità dell’aria e la gestione 

dei rifiuti. Lo sviluppo urbano dovrà essere più inclusivo e sostenibile, 

tra l’altro grazie a una pianificazione degli insediamenti partecipativa, 

integrata e sostenibile. Dovrà altresì essere garantito l’accesso di tutti a 

superfici verdi e spazi pubblici sicuri e inclusivi, soprattutto per donne 

e bambini, anziani e persone con disabilità. Dovrà infine essere 

assicurato anche l’accesso a spazi abitativi e sistemi di trasporti sicuri 

ed economici. 

I traguardi sono:  

1) potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il 

patrimonio culturale e naturale del mondo;  

2) supportare i positivi legami economici, sociali e ambientali tra 

aree urbane, periurbane e rurali rafforzando la pianificazione 

dello sviluppo nazionale e regionale;  

3) potenziare un’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la 

capacità di pianificare e gestire in tutti i paesi un insediamento 

umano che sia partecipativo, integrato e sostenibile;  

4) garantire a tutti l’accesso a un sistema di trasporti sicuro, 

conveniente, accessibile e sostenibile, migliorando la 

sicurezza delle strade, in particolar modo potenziando i 

trasporti pubblici, con particolare attenzione ai bisogni di 

coloro che sono più vulnerabili, donne, bambini, persone con 

invalidità e anziani;  

5) garantire a tutti l’accesso ad alloggi adeguati, sicuri e 

convenienti e ai servizi di base e riqualificare i quartieri poveri. 

2.2.12 Utilizzo responsabile delle risorse: garantire modelli di 

consumo e produzione sostenibili 

Ad oggi le risorse consumate dalla popolazione mondiale sono più di 

quelle che gli ecosistemi sono in grado di fornire. Affinché lo sviluppo 

sociale ed economico possa avvenire in un quadro di sostenibilità, la 

nostra società dovrà modificare in modo radicale il proprio modo di 

produrre e consumare beni. 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 42 

L’Obiettivo 12 promuove l’attuazione del programma decennale 

dell’ONU per un modello di consumo e di produzione sostenibile. 

L’obiettivo è adottare un approccio rispettoso dell’ambiente ai prodotti 

chimici e ai rifiuti. Il volume dei rifiuti dovrà essere notevolmente 

ridotto, tra le altre cose grazie al recupero. Lo spreco di derrate 

alimentari dovrà essere dimezzato. Le imprese dovranno essere 

spronate a una gestione aziendale sostenibile. Inoltre, gli acquisti 

pubblici dovranno rifarsi ai criteri di sostenibilità. 

Tra i traguardi:  

1) attuare il Quadro Decennale di Programmi per il Consumo e la 

Produzione Sostenibili, rendendo partecipi tutti i paesi, con i 

paesi sviluppati alla guida, ma tenendo presenti anche lo 

sviluppo e le capacità dei paesi in via di sviluppo; 

2) incoraggiare le imprese, in particolare le grandi aziende 

multinazionali, ad adottare pratiche sostenibili e ad integrare 

le informazioni sulla sostenibilità nei loro resoconti annuali; 

3) promuovere pratiche sostenibili in materia di appalti pubblici, 

in conformità alle politiche e priorità nazionali; 

4) supportare i Paesi in via di sviluppo nel potenziamento delle 

loro capacità scientifiche e tecnologiche, per raggiungere 

modelli di consumo e produzione più sostenibili. 

2.2.13 Lotta contro il cambiamento climatico: adottare misure 

urgenti per combattere il cambiamento climatico e le sue 

conseguenze 

Il cambiamento climatico rappresenta una sfida centrale per lo sviluppo 

sostenibile. I mutamenti del sistema climatico globale dovuti al 

riscaldamento dell’atmosfera terrestre compromettono le basi 

esistenziali di ampie parti della popolazione nelle regioni meno 

sviluppate, mentre nelle zone sviluppate sono soprattutto 

l’infrastruttura e singoli rami dell’economia a essere esposti a tali rischi. 

Il cambiamento dei cicli delle precipitazioni e delle temperature 

interessano inoltre ecosistemi, come ad esempio i boschi, le superfici 

agricole, le regioni montane e gli oceani nonché le piante, gli animali e 

le persone che vi vivono.  
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A livello mondiale le emissioni di anidride carbonica (CO2) sono 

aumentate di oltre il 50% tra il 1990 e il 2012. 

L’Obiettivo 13 invita gli Stati a integrare misure di protezione 

dell’ambiente nelle proprie politiche nazionali e di sostenersi 

reciprocamente di fronte alle sfide. Riconosce la Convenzione quadro 

delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici come principale forum 

intergovernativo per le negoziazioni volte a individuare una risposta 

globale ai cambiamenti climatici.  

A integrazione di tali negoziati, l’obiettivo prevedeva un rafforzamento 

della resilienza alle catastrofi naturali provocate dai mutamenti 

climatici e ribadisce la promessa dei Paesi più sviluppati di raccogliere 

congiuntamente, entro il 2020, 100 miliardi di dollari all’anno 

provenienti da varie fonti per aiutare i Paesi in via di sviluppo ad 

adattarsi ai mutamenti climatici. 

I principali traguardi sono:  

1) rafforzare in tutti i paesi la capacità di ripresa e di adattamento 

ai rischi legati al clima e ai disastri naturali;  

2) integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, 

strategie e pianificazione nazionali;  

3) migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la capacità 

umana e istituzionale per quanto riguarda la mitigazione del 

cambiamento climatico, l’adattamento, la riduzione 

dell’impatto e l’allerta tempestiva;  

4) promuovere meccanismi per aumentare la capacità effettiva di 

pianificazione e gestione di interventi inerenti al cambiamento 

climatico nei paesi meno sviluppati, nei piccoli stati insulari in 

via di sviluppo, con particolare attenzione a donne e giovani e 

alle comunità locali e marginali. 

2.2.14 Utilizzo sostenibile del mare: conservare e utilizzare in 

modo sostenibile gli oceani, i mari e le risorse marine per 

uno sviluppo sostenibile 

L’inquinamento e lo sfruttamento eccessivo degli oceani causano un 

numero sempre maggiore di problemi, come il pericolo acuto per la 

diversità delle specie, l’acidificazione dei mari e l’aumento dei rifiuti di 

plastica.  
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Oltre alla pesca e allo sfruttamento a livello industriale delle risorse 

marine, anche i mutamenti climatici sono causa di una pressione sempre 

maggiore sugli ecosistemi. La popolazione mondiale in continuo 

aumento sarà in futuro ancora più dipendente dalle risorse dei mari. 

L’Obiettivo 14 mira a ridurre in modo significativo entro il 2025 tutti i 

tipi di inquinamento marittimo e a portare a un livello minimo 

l’acidificazione degli oceani. Già entro il 2020 gli ecosistemi marini e 

costieri avrebbero dovuto essere gestiti e protetti in modo sostenibile. 

Entro il 2020 anche la pesca avrebbe dovuto essere disciplinata in modo 

efficace. Per porre un limite alla pesca eccessiva nei mari, le attività 

illegali e non regolamentate in questo campo nonché le pratiche 

distruttive avrebbero dovuto essere sradicate entro il 2020. Inoltre, 

determinate forme di sovvenzioni alla pesca dovranno essere vietate. 

I principali traguardi sono:  

1) entro il 2025, prevenire e ridurre in modo significativo ogni 

forma di inquinamento marino, in particolar modo quello 

derivante da attività esercitate sulla terraferma, compreso 

l’inquinamento dei detriti marini e delle sostanze nutritive;  

2) entro il 2020, gestire in modo sostenibile e proteggere 

l’ecosistema marino e costiero per evitare impatti 

particolarmente negativi, anche rafforzando la loro resilienza, 

e agire per il loro ripristino in modo da ottenere oceani salubri 

e produttivi;  

3) ridurre al minimo e affrontare gli effetti dell’acidificazione 

degli oceani, anche attraverso una maggiore collaborazione 

scientifica su tutti i livelli;  

4) entro il 2030, aumentare i benefici economici dei piccoli stati 

insulari in via di sviluppo e dei paesi meno sviluppati, facendo 

ricorso a un utilizzo più sostenibile delle risorse marine, 

compresa la gestione sostenibile della pesca, dell’acquacoltura 

e del turismo. 
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2.2.15 Utilizzo sostenibile della terra: proteggere, ristabilire e 

promuovere l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi terrestri, 

gestire le foreste in modo sostenibile, combattere la 

desertificazione, bloccare e invertire il degrado del suolo e 

arrestare la perdita di biodiversità 

La biodiversità è un presupposto per lo sviluppo dell’uomo e degli altri 

esseri viventi nonché degli ecosistemi. Le statistiche mostrano tuttavia 

una costante riduzione della biodiversità e una perdita delle superfici 

boschive.  

La perdita delle foreste minaccia il benessere umano in quanto tocca 

soprattutto la popolazione povera delle campagne, tra cui comunità 

indigene e locali. La biodiversità e le foreste contribuiscono alla 

riduzione della povertà, per esempio garantendo la salute e la sicurezza 

alimentare, mettendo a disposizione acqua e aria pulite, 

immagazzinando le emissioni di CO2 e fornendo una base allo sviluppo 

ecologico. 

L’Obiettivo 15 mira a proteggere, ripristinare e promuovere l’uso 

sostenibile degli ecosistemi. Entro il 2020 il disboscamento avrebbe 

dovuto essere fermato e le foreste danneggiate avrebbero dovuto essere 

ripristinate. Il rimboschimento dovrà essere incrementato in modo 

significativo a livello mondiale. Inoltre entro il 2030 dovrà essere 

combattuta la desertificazione e le superfici colpite da tale fenomeno, 

oltre che da siccità e inondazioni, dovranno essere risanate. Per quanto 

concerne la protezione della diversità delle specie, l’Obiettivo 15 

richiede misure urgenti volte a fermare il bracconaggio e il commercio 

di specie animali e vegetali protette. 

I traguardi sono:  

1) entro il 2030, combattere la desertificazione, ripristinare le 

terre degradate, comprese quelle colpite da desertificazione, 

siccità e inondazioni, e battersi per ottenere un mondo privo di 

degrado del suolo;  

2) entro il 2030, garantire la conservazione, il ripristino e 

l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi di acqua dolce terrestri e 

dell’entroterra nonché dei loro servizi, in modo particolare 

delle foreste, delle paludi, delle montagne e delle zone aride, 

in linea con gli obblighi derivanti dagli accordi internazionali;  
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3) entro il 2030, promuovere una gestione sostenibile di tutti i tipi 

di foreste, arrestare la deforestazione, ripristinare le foreste 

degradate e aumentare ovunque, in modo significativo, la 

riforestazione e il rimboschimento;  

4) promuovere una distribuzione equa e giusta dei benefici 

derivanti dall’utilizzo delle risorse genetiche e promuovere un 

equo accesso a tali risorse, come concordato a livello 

internazionale;  

5) agire per porre fine al bracconaggio e al traffico delle specie 

protette di flora e fauna e combattere il commercio illegale di 

specie selvatiche. 

2.2.16 Pace e giustizia: promuovere società pacifiche e solidali per 

lo sviluppo sostenibile, garantire l’accesso alla giustizia per 

tutti e costruire istituzioni efficaci, responsabili e solidali a 

tutti i livelli 

È dimostrato che senza società pacifiche e inclusive e in assenza dei 

principi di buongoverno, lo sviluppo non può essere inclusivo. Ad 

esempio, gli Stati colpiti da conflitti sono i più lontani dal 

raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM). Per 

contro, in molti altri Paesi, il ristabilimento della pace e la creazione di 

istituzioni efficaci ha contribuito in modo determinante al 

raggiungimento degli OSM. 

L’Obiettivo 16 mira a ottenere società pacifiche e inclusive entro il 

2030. Per raggiungere tale scopo l’Obiettivo 16 chiede di ridurre tutte 

le forme di violenza, fermare la tortura e combattere tutte le forme di 

criminalità organizzata. Inoltre, la corruzione e i flussi illegali di armi e 

denaro dovranno essere ridotti in modo netto. Per raggiungere 

l’obiettivo di società pacifiche e inclusive, dovranno essere promossi lo 

Stato di diritto e il potenziamento di istituzioni partecipative e dovranno 

essere garantite pari opportunità nell’accesso alla giustizia. 

Tra i principali traguardi:  

1) ridurre ovunque e in maniera significativa tutte le forme di 

violenza e il tasso di mortalità ad esse correlato;  

2) porre fine all’abuso, allo sfruttamento, al traffico di bambini e 

a tutte le forme di violenza e tortura nei loro confronti;  
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3) entro il 2030, ridurre in maniera significativa il finanziamento 

illecito e il traffico di armi, potenziare il recupero e la 

restituzione dei beni rubati e combattere tutte le forme di 

crimine organizzato;  

4) ridurre sensibilmente la corruzione e gli abusi di potere in tutte 

le loro forme;  

5) garantire un processo decisionale responsabile, aperto a tutti, 

partecipativo e rappresentativo a tutti i livelli;  

6) allargare e rafforzare la partecipazione dei paesi in via di 

sviluppo nelle istituzioni di governance globale. 

2.2.17 Partnership per gli obiettivi: rafforzare le modalità di 

attuazione e rilanciare il partenariato globale per lo 

sviluppo sostenibile 

Per raggiungere i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile è necessaria 

un’ampia base finanziaria, che supera l’entità dei fondi messi a 

disposizione dall’aiuto pubblico allo sviluppo. Oltre a mezzi pubblici e 

privati, anche l’azione politica è fondamentale se si vogliono ottenere 

risultati in questo ambito. Nel luglio 2015 la comunità internazionale 

ha trovato un accordo in merito a un nuovo quadro di riferimento per il 

finanziamento e la realizzazione di uno sviluppo sostenibile: il Piano 

d’Azione di Addis Abeba. 

Nell’Obiettivo 17 i Paesi più sviluppati ribadiscono l’assenso a 

destinare lo 0,7% del loro prodotto interno lordo all’aiuto pubblico allo 

sviluppo. Per ridurre la dipendenza dal sostegno estero dovrà essere 

rafforzata la mobilitazione di risorse locali. La collaborazione 

internazionale nei settori della scienza, della tecnologia e 

dell’innovazione dovrà essere potenziata e dovrà essere incentivato un 

sistema multilaterale di scambi commerciali improntato all’equità. 

Inoltre, dovranno essere promosse la stabilità macroeconomica e la 

coerenza politica a favore dello sviluppo sostenibile. 

Tra i traguardi ci sono:  

1) consolidare la mobilitazione delle risorse interne anche 

attraverso l’aiuto internazionale ai paesi in via di sviluppo per 

aumentarne la capacità fiscale interna e la riscossione delle 

entrate;  
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2) adottare e applicare regimi di promozione degli investimenti 

per i paesi meno sviluppati;  

3) promuovere nei paesi in via di sviluppo la crescita, lo scambio 

e la diffusione di tecnologie rispettose dell’ambiente a 

condizioni favorevoli, attraverso patti agevolati e preferenziali 

stabiliti di comune accordo;  

4) accrescere il supporto internazionale per implementare nei 

paesi non industrializzati uno sviluppo delle capacità efficace 

e mirato al fine di sostenere i piani nazionali per la 

realizzazione di tutti gli obiettivi dello Sviluppo Sostenibile, 

attraverso la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud e quella 

triangolare;  

5) promuovere un sistema di scambio universale, regolamentato, 

aperto, senza discriminazioni e multilaterale sotto il controllo 

dell’Organizzazione Mondiale del Commercio, attraverso 

negoziazioni nell’ambito dell’Agenda di Doha per lo 

Sviluppo;  

6) promuovere la stabilità macroeconomica globale attraverso il 

coordinamento e la coerenza politica;  

7) intensificare la partnership globale per lo Sviluppo Sostenibile, 

coadiuvata da collaborazioni plurilaterali che sviluppano e 

condividono la conoscenza, le competenze, le risorse 

tecnologiche e finanziarie, per raggiungere gli obiettivi per lo 

Sviluppo Sostenibile in tutti i paesi, specialmente in quelli 

emergenti. 
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CAPITOLO 3  

Gli standard Europei ESRS/EFRAG 

SOMMARIO: 3.1 Perché gli Standard Europei di Reporting sulla 

Sostenibilità (ESRS) - 3.2 Lo sviluppo degli ESRS - 3.3 La genesi degli 

ESRS – 3.4 Contenuti degli ESRS 

Abstract: vi sono ampie prove che le informazioni sulla sostenibilità attualmente 

riportate dalle imprese non siano sufficienti. Spesso vengono omesse informazioni che 

gli investitori e altre parti interessate considerano importanti. Le informazioni riportate 

possono essere difficili da confrontare da un’azienda all’altra, e gli utenti delle 

informazioni, come gli investitori, spesso non sono sicuri se possono fidarsi di esse. I 

problemi nella qualità della rendicontazione sulla sostenibilità hanno effetti a catena. 

Significa che gli investitori non dispongono di una panoramica affidabile dei rischi 

legati alla sostenibilità ai quali le imprese sono esposte. L’avvento degli ESRS/EFRAG 

mira a colmare questa lacuna. 

 

3.1  Perché gli Standard Europei di Reporting sulla 

Sostenibilità (ESRS) 

Secondo quanto dettagliatamente spiegato dalla Commissione Europea, 

la Direttiva Contabile (2013/34/UE), modificata dalla Direttiva sulla 

Reporting di Sostenibilità Aziendale (CSRD - 2022/2464), richiede alle 

grandi imprese e alle piccole e medie imprese quotate (PMI), nonché 

alle società madri di gruppi grandi, di includere in una sezione dedicata 

del loro rapporto di gestione le informazioni necessarie per 

comprendere gli impatti dell’azienda in materia di sostenibilità e le 

informazioni necessarie per comprendere come le questioni di 

sostenibilità influenzano lo sviluppo, le prestazioni e la posizione 

dell’azienda. 

Queste informazioni devono essere riportate in conformità agli 

European Sustainability Reporting Standards (ESRS), adottati dalla 
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Commissione mediante atti delegati che ne hanno specificato i 

contenuti e la struttura da utilizzare per presentare tali informazioni. 

Tali informazioni devono includere dati relativi ai tempi a breve, medio 

e lungo termine, se applicabili, e devono contenere almeno:  

1) una breve descrizione del modello di business e della strategia 

dell’azienda;  

2) una descrizione degli obiettivi vincolanti correlati alle 

questioni di sostenibilità stabiliti dall’azienda;  

3) una descrizione del ruolo degli organi amministrativi, di 

gestione e di controllo riguardo alle questioni di sostenibilità e 

le relative competenze e abilità o l’accesso ad esse;  

4) una descrizione delle politiche dell’azienda riguardanti le 

questioni di sostenibilità;  

5) informazioni sull’esistenza di schemi di incentivazione legati 

alle questioni di sostenibilità;  

6) una descrizione del processo di due-diligence attuato 

dall’azienda riguardo alle questioni di sostenibilità;  

7) gli impatti avversi principali effettivi o potenziali collegati alle 

operazioni dell’azienda stessa e alla sua catena del valore;  

8) le azioni intraprese dall’azienda in relazione agli impatti 

avversi effettivi o potenziali e il risultato di tali azioni;  

9) una descrizione dei principali rischi per l’azienda correlati alle 

questioni di sostenibilità;  

10) indicatori pertinenti per le divulgazioni richieste.  

Dove applicabile, l’azienda dovrà fornire informazioni sulle proprie 

operazioni e sulla catena del valore, inclusi prodotti e servizi, relazioni 

commerciali e catena di approvvigionamento. 

Le norme di reporting sulla sostenibilità sono realizzate per soddisfare 

i seguenti requisiti:  

• garantire la qualità delle informazioni riportate;  

• evitare di imporre alle organizzazioni un onere amministrativo 

sproporzionato;  

• specificare le informazioni che le organizzazioni devono 

divulgare riguardo a specifici fattori ambientali, sociali, dei 

diritti umani e di governance;  
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• specificare le informazioni prospettiche, retrospettive, 

qualitative e quantitative, a seconda dei casi segnalati dalle 

imprese;  

• considerare le difficoltà che le organizzazioni possono 

incontrare nel raccogliere informazioni dagli attori lungo la 

loro catena del valore;  

• specificare le divulgazioni sulle catene del valore che siano 

proporzionate e rilevanti per le capacità e le caratteristiche 

delle organizzazioni nelle catene del valore, nonché per la 

scala e la complessità delle loro attività;  

• non specificare divulgazioni che richiederebbero alle 

organizzazioni di ottenere informazioni dalle PMI nella loro 

catena del valore che eccedono le informazioni da divulgare in 

base alle norme di reporting sulla sostenibilità per le PMI;  

• tenere conto, per quanto possibile, del lavoro di determinate 

iniziative globali di definizione di standard e di determinati 

standard e quadri esistenti, nonché dei requisiti derivanti da 

specifici atti dell’Unione. 

Questo aiuterà gli investitori, le organizzazioni della società civile, i 

consumatori e altre parti interessate a valutare le prestazioni di 

sostenibilità delle imprese, nell’ambito del Green Deal Europeo. 

Tuttavia, vi sono ampie prove che le informazioni sulla sostenibilità 

attualmente riportate dalle imprese non siano sufficienti. Spesso 

vengono omesse informazioni che gli investitori e altre parti interessate 

considerano importanti. Le informazioni riportate possono essere 

difficili da confrontare da un’azienda all’altra, e gli utenti delle 

informazioni, come gli investitori, spesso non sono sicuri se possono 

fidarsi di esse.  

I problemi nella qualità della rendicontazione sulla sostenibilità hanno 

effetti a catena. Significa che gli investitori non dispongono di una 

panoramica affidabile dei rischi legati alla sostenibilità ai quali le 

imprese sono esposte.  

Gli investitori dovrebbero sempre più essere consapevoli dell’impatto 

delle imprese sulle persone e sull’ambiente e dei loro piani per ridurre 

tali impatti in futuro.  
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Questa conoscenza li aiuterà a soddisfare i propri requisiti di 

divulgazione in base al Regolamento sulla divulgazione della finanza 

sostenibile (SFDR).  

Più in generale, se il mercato degli investimenti verdi vuole essere 

credibile, gli investitori devono conoscere l’impatto sulla sostenibilità 

delle imprese in cui investono. Senza tali informazioni, i soldi non 

possono essere indirizzati verso attività ecologicamente sostenibili. 

Ecco perché, in linea con la Direttiva sulla Rendicontazione della 

Sostenibilità delle Imprese (CSRD), che stabilisce l’obbligo per le 

imprese di utilizzare standard per adempiere alle loro obbligazioni di 

rendicontazione di sostenibilità, la Commissione ha adottato gli 

Standard ESRS/EFRAG. 

Ci si aspetta che gli standard comuni aiutino le imprese a ridurre i costi 

di rendicontazione nel medio e lungo termine, evitando l’uso di diversi 

standard volontari, come avviene attualmente. Attualmente, i problemi 

nella qualità della rendicontazione sulla sostenibilità creano un vuoto di 

responsabilità. La rendicontazione pubblica di alta qualità e affidabile 

da parte delle imprese contribuirà a creare una cultura di maggiore 

responsabilità pubblica. 

Le tempistiche per l’entrata a regime degli ESRS sono già state 

illustrate nel primo capitolo, al paragrafo 1.3.6. 

3.2  Lo sviluppo degli ESRS 

In conformità alle disposizioni della Direttiva Contabile, come 

modificata dalla CSRD, gli standard adottati dalla Commissione si 

basano su pareri tecnici da parte dell’EFRAG. L’EFRAG 

(precedentemente noto come Gruppo Consultivo Europeo per la 

Rendicontazione Finanziaria) è un organismo consultivo indipendente 

e multistakeholder, finanziato principalmente dall’UE. I suoi progetti di 

standard vengono sviluppati con la stretta partecipazione di investitori, 

imprese, revisori, società civile, sindacati, accademici e organismi 

nazionali per la definizione degli standard. 

L’EFRAG ha presentato i suoi progetti di standard alla Commissione 

nel novembre 2022, dopo aver condotto una consultazione pubblica sui 

progetti di standard iniziali l’anno precedente. A seguito di tale 

consultazione, l’EFRAG ha apportato modifiche sostanziali ai suoi 
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progetti iniziali prima della presentazione alla Commissione, con 

particolare attenzione alla riduzione degli oneri amministrativi per le 

imprese, compresa la riduzione del numero di requisiti di 

rendicontazione di quasi la metà.  

All’inizio del 2023, come richiesto dalla Direttiva Contabile, la 

Commissione ha consultato gli Stati membri sui progetti di standard 

presentati dall’EFRAG, insieme a vari organi dell’UE come le 3 

Autorità Europee di Vigilanza (l’Autorità Europea per i Valori 

Mobiliari e i Mercati, l’Autorità Bancaria Europea e l’Autorità Europea 

per le Assicurazioni e le Pensioni Professionali), l’Agenzia Europea 

dell’Ambiente, l’Agenzia dell’Unione Europea per i Diritti 

Fondamentali, la Banca Centrale Europea, il Comitato delle Autorità di 

Vigilanza Europee per la Revisione Contabile e la Piattaforma per la 

Finanza Sostenibile.  

In conformità con le sue Linee Guida sulla Migliore Regolamentazione, 

la Commissione ha anche pubblicato i progetti finali proposti degli 

ESRS sul portale “Have Your Say” all’inizio di giugno, per un periodo 

di 4 settimane di commenti pubblici. 

3.3 La genesi degli ESRS 

Gli ESRS adottano una prospettiva di “doppia materialità” - vale a 

dire, obbligano le aziende a riportare sia sugli impatti sulle persone e 

sull’ambiente, sia su come le questioni sociali ed ambientali creino 

rischi e opportunità finanziarie per l’azienda.  

Ci sono 12 ESRS, che coprono l’intera gamma di questioni legate alla 

sostenibilità,  

 Gruppo Numero Soggetto 

 1) Trasversale ESRS 1 Requisiti generali 

 2) Trasversale ESRS 2 Divulgazioni generali 

 3) Ambiente ESRS E1 Clima 

 4) Ambiente ESRS E2 Inquinamento 

 5) Ambiente ESRS E3 Risorse idriche e marine 

 6) Ambiente ESRS E4 Biodiversità ed ecosistemi 

Commentato [EB34]: Inserito in elenco numerico, va bene? 

Commentato [AM35R34]: Per me ok 
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 7) Ambiente ESRS E5 Uso delle risorse ed economia circolare 

 8) Sociale ESRS S1 Personale proprio 

 9) Sociale ESRS S2 Lavoratori nella catena di valore 

10) Sociale ESRS S3 Comunità interessate 

11) Sociale ESRS S4 Consumatori e utenti finali 

12) Governance ESRS G1 Condotta commercialeaziendale  

L’ESRS 1 (“Requisiti Generali”) stabilisce principi generali da 

applicare nella rendicontazione secondo gli ESRS e non definisce 

requisiti specifici di divulgazione.  

L’ESRS 2 (“Divulgazioni Generali”) specifica le informazioni 

essenziali da divulgare indipendentemente dalla questione di 

sostenibilità presa in considerazione. L’ESRS 2 è obbligatorio per tutte 

le aziende nell’ambito della CSRD.  

Tutti gli altri standard e i requisiti di divulgazione individuali e i relativi 

dati in essi contenuti sono soggetti a una valutazione di materialità. Ciò 

significa che l’azienda riporterà solo informazioni rilevanti e potrà 

omettere le informazioni in questione che non sono rilevanti 

(“materiali”) per il suo modello di business e le sue attività.  

I requisiti di divulgazione soggetti a materialità non sono volontari. Le 

informazioni in questione devono essere divulgate se sono materiali, e 

il processo di valutazione della materialità dell’impresa è soggetto a 

verifica esterna in conformità alle disposizioni della Direttiva 

Contabile.  

Gli standard richiedono alle imprese di effettuare una solida valutazione 

della materialità per garantire che tutte le informazioni sulla 

sostenibilità necessarie per soddisfare gli obiettivi e i requisiti della 

Direttiva Contabile saranno divulgate. Se un’azienda conclude che il 

cambiamento climatico non è un argomento rilevante e quindi non 

riporta secondo tale standard, deve fornire una spiegazione dettagliata 

delle conclusioni della sua valutazione di materialità riguardo al 

cambiamento climatico. Questo requisito riflette il fatto che il 

cambiamento climatico ha impatti di vasta portata e sistemici 

sull’economia. 

Commentato [CS36]: Ho sostituito "commerciale" con 

"aziendale" 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 55 

L’EFRAG pubblicherà periodicamente ulteriori linee guida tecniche 

non vincolanti sull’applicazione degli ESRS. Date la sua competenza e 

il suo ruolo, definiti nella Direttiva Contabile come modificata dalla 

CSRD, come consulente tecnico della Commissione nello sviluppo 

degli ESRS, l’EFRAG è particolarmente adatto a fornire tali 

indicazioni.  

La Commissione ha suggerito che l’EFRAG dia priorità allo sviluppo 

di linee guida sulla valutazione della materialità e sulla rendicontazione 

in relazione alle catene del valore. L’EFRAG prevede di pubblicare 

progetti di linee guida su questi due temi per la consultazione pubblica 

nel prossimo futuro. L’EFRAG ospiterà un portale per le domande 

tecniche che le aziende o altre parti interessate potrebbero avere 

sull’applicazione degli ESRS. Laddove appropriato, la Commissione 

valuterà la possibilità di fornire indicazioni sulle questioni relative 

all’interpretazione legale degli ESRS.  

3.3.1 Le modifiche apportate alla bozza originale 

Nell’atto delegato della Commissione sono state apportate diverse 

modifiche ai progetti di standard presentati in consultazione da 

EFRAG. Queste modifiche assicurano che gli standard siano 

proporzionati, senza compromettere il raggiungimento degli obiettivi di 

politica.  

Le modifiche rientrano in tre categorie principali:  

1) graduare l’introduzione di determinati requisiti di 

rendicontazione;  

2) fornire alle aziende maggiore flessibilità nel decidere 

esattamente quali informazioni siano rilevanti (“materiali”) nel 

loro contesto;  

3) rendere alcuni dei requisiti proposti facoltativi. 

In primo luogo, sono state introdotte ulteriori disposizioni di graduale 

introduzione per alcuni dei requisiti di rendicontazione, oltre a certe 

disposizioni di graduale introduzione già proposte dall’EFRAG. Questi 

ulteriori periodi di introduzione si applicano principalmente alle 

aziende con meno di 750 dipendenti.  
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I costi di rendicontazione sono relativamente più elevati per tali aziende 

rispetto alle imprese più grandi, e in genere non sono state 

precedentemente soggette a requisiti di sostenibilità.  

Le ulteriori disposizioni di graduale introduzione danno alle aziende più 

tempo per prepararsi, consentono loro di distribuire i costi iniziali su 

diversi anni e dovrebbero portare a una rendicontazione di maggiore 

qualità.  

Le ulteriori disposizioni di graduale introduzione si concentrano su quei 

requisiti di rendicontazione ritenuti più sfidanti per le aziende. Questi 

includono determinati requisiti di rendicontazione sulla biodiversità e 

su diverse questioni sociali.  

A seconda dell’argomento, le nuove disposizioni di graduale 

introduzione ritardano l’obbligo di rendicontazione corrispondente per 

1 o 2 anni per le aziende interessate. 

In secondo luogo, è stata concessa alle aziende maggiore flessibilità 

per decidere esattamente quali informazioni siano rilevanti nelle loro 

circostanze particolari. Questo eviterà i costi associati alla 

rendicontazione di informazioni che potrebbero non essere rilevanti. 

Questo è definito come rendere più requisiti di rendicontazione 

“soggetti a materialità” (ovvero consente alle aziende di omettere 

informazioni se non sono rilevanti nelle loro circostanze particolari), 

invece di renderli obbligatori per tutte le aziende.  

L’EFRAG aveva proposto che la maggior parte degli standard fosse 

soggetta a valutazione di materialità, ma aveva comunque proposto che 

i seguenti fossero obbligatori per tutte le aziende:  

• lo standard trasversale ESRS 2 (“Divulgazioni Generali”), che 

specifica le informazioni essenziali da divulgare 

indipendentemente dalla questione di sostenibilità presa in 

considerazione;  

• lo standard sul clima;  

• alcuni requisiti di rendicontazione relativi alla forza lavoro 

dell’azienda;  

• dati corrispondenti alle informazioni richieste dai partecipanti 

al mercato finanziario, dagli amministratori di benchmark e 

dalle istituzioni finanziarie per i propri scopi di 

rendicontazione rispettivamente in base al Regolamento sulla 
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divulgazione della finanza sostenibile (SFDR), al 

Regolamento sui Benchmark (BMR) o ai requisiti di 

divulgazione “pilastro 3” in base al Regolamento sui Requisiti 

di Capitale (CRR).  

Alla fine, è stato deciso che tutti i requisiti di rendicontazione 

dovrebbero essere soggetti a materialità, ad eccezione di ESRS 2. 

In terzo luogo, sono stati resi facoltativi un numero maggiore di 

requisiti di rendicontazione che prima erano obbligatori. I progetti di 

standard presentati dall’EFRAG già includevano molti datapoints 

facoltativi. La Commissione ha ulteriormente trasformato in datapoints 

facoltativi alcuni dei datapoints obbligatori proposti dall’EFRAG.  

I datapoints interessati sono quelli attualmente considerati più sfidanti 

o costosi per le aziende, come la rendicontazione di un piano di 

transizione per la biodiversità e alcuni indicatori relativi ai lavoratori 

autonomi e ai lavoratori temporanei nell’organico dell’impresa. 

3.3.2 L’approccio alla materialità per la coerenza con altre 

Normative dell’UE in materia di finanza sostenibile 

Gli ESRS contengono una serie di datapoints chiaramente identificati 

che corrispondono a informazioni specifiche di cui i partecipanti al 

mercato finanziario, gli amministratori di benchmark e le istituzioni 

finanziarie hanno bisogno per i propri scopi di rendicontazione 

rispettivamente in base al Regolamento sulla Divulgazione della 

Finanza Sostenibile (SFDR), al Regolamento sui Benchmark (BMR) o 

ai requisiti di divulgazione “pilastro 3” in base al Regolamento sui 

Requisiti di Capitale (CRR).  

Se un’azienda conclude che un datapoint derivante dal SFDR, dal BMR 

o dal CRR non è rilevante, dovrà dichiarare esplicitamente che il 

datapoint in questione non è “rilevante” anziché semplicemente 

riportare nessuna informazione. Inoltre, le aziende dovranno fornire una 

tabella con tutti questi datapoints, indicando dove si trovano nella loro 

dichiarazione di sostenibilità o dichiarando “non rilevante” come 

appropriato.  

Queste disposizioni mirano a agevolare il rispetto degli obblighi di 

divulgazione dei partecipanti al mercato finanziario, degli 

amministratori di benchmark e delle istituzioni finanziarie 
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rispettivamente in base al SFDR, al BMR e al CRR. Ulteriori 

chiarimenti saranno forniti nei rispettivi quadri normativi o negli 

standard di attuazione correlati per quanto riguarda l’approccio da 

adottare quando un’azienda ha valutato un datapoint derivato dal 

SFDR, dal BMR o dal CRR come non rilevante e ha quindi dichiarato 

“non rilevante” nella sua rendicontazione.  

I partecipanti al mercato finanziario e i consulenti finanziari possono 

presumere che qualsiasi indicatore riportato come non rilevante da parte 

di un’azienda investita non contribuisca all’indicatore corrispondente 

di impatti avversi principali nel contesto delle divulgazioni del SFDR. 

3.3.3 Le PMI 

La Direttiva Contabile, così come modificata dalla CSRD, non impone 

nuovi requisiti di rendicontazione alle PMI, ad eccezione delle PMI 

quotate in borsa.  

Per le PMI quotate in borsa, tuttavia, la Direttiva Contabile prevede 

comunque un regime di rendicontazione proporzionato. Le PMI quotate 

in borsa non sono tenute a rendicontare informazioni sulla sostenibilità 

fino all’anno finanziario 2026, con la possibilità di un ulteriore periodo 

opzionale di due anni dopo tale termine. Inoltre, le PMI quotate in borsa 

possono rendicontare secondo standard separati e proporzionati, che 

saranno meno impegnativi rispetto all’intero insieme di ESRS appena 

adottati dalla Commissione. Attualmente, l’EFRAG sta sviluppando le 

versioni prospettate degli standard proporzionati per le PMI quotate in 

borsa.  

Alcune PMI non quotate, che non sono soggette a requisiti di 

rendicontazione sulla sostenibilità in base alla Direttiva Contabile, 

potrebbero comunque ricevere richieste di informazioni sulla 

sostenibilità da parte di clienti, banche, investitori o altre parti 

interessate. Pertanto, l’EFRAG sta anche sviluppando standard 

volontari e più semplici da utilizzare per le PMI non quotate. Questi 

standard volontari dovrebbero consentire alle PMI non quotate di 

rispondere alle richieste di informazioni sulla sostenibilità in modo 

efficiente e proporzionato, agevolando così la loro partecipazione alla 

transizione verso un’economia sostenibile.  
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Inoltre, la Direttiva Contabile afferma che gli standard per le PMI 

quotate in borsa limiteranno legalmente le informazioni che gli ESRS 

possono richiedere alle grandi imprese di ottenere dalle PMI nelle loro 

catene del valore. Questa disposizione fornisce ulteriori garanzie contro 

effetti di diffusione sproporzionata dei requisiti di rendicontazione sulle 

PMI che fanno parte delle catene del valore di aziende più grandi. 

3.3.4 Allineamento con altri schemi di rendicontazione 

internazionali 

La Commissione ha lavorato per garantire un elevato livello di 

allineamento tra gli ESRS e gli standard dell’International 

Sustainability Standards Board (ISSB) e della Globar Reporting 

Initiative (GRI).  

Fin dall’inizio dello sviluppo dei progetti di ESRS da parte 

dell’EFRAG, il GRI ha rappresentato un importante punto di 

riferimento, e molti dei requisiti di rendicontazione negli ESRS sono 

stati ispirati agli standard GRI.  

Gli ESRS e i primi due standard dell’ISSB, pubblicati a giugno, sono 

stati sviluppati in parallelo. Intense e costruttive discussioni tra la 

Commissione, l’EFRAG e l’ISSB hanno garantito un elevato grado di 

allineamento dove i due insiemi di standard si sovrappongono.  

Le aziende che sono tenute a rendicontare in conformità con gli ESRS 

sul cambiamento climatico renderanno in larga misura le stesse 

informazioni delle aziende che utilizzeranno lo standard ISSB sulle 

divulgazioni legate al clima.  

Le divulgazioni sul cambiamento climatico in base agli ESRS 

forniranno informazioni aggiuntive sugli impatti rilevanti per gli utenti 

diversi dagli investitori, come partner commerciali, sindacati, partner 

sociali e accademici. L’alto grado di allineamento tra gli ESRS e i due 

standard dell’ISSB mira a evitare che le aziende obbligate a 

rendicontare in conformità con gli ESRS e che desiderano conformarsi 

anche agli standard dell’ISSB debbano rendicontare separatamente in 

base agli standard dell’ISSB.  

Con l’adozione degli ESRS, l’UE va oltre qualsiasi altra giurisdizione 

importante fino ad oggi in termini di integrazione degli standard 

dell’ISSB nel proprio quadro normativo. In questo modo, l’UE 

Commentato [EB37]: Portato a capo va bene? 

Commentato [CS38R37]: OK 
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contribuisce in modo significativo allo sviluppo di un quadro globale 

coerente e alla comparabilità globale delle informazioni sulla 

sostenibilità riportate.  

L’approccio di integrazione dei requisiti di divulgazione ISSB negli 

ESRS è anche pienamente in linea con l’ambizione della recente 

decisione dell’IOSCO di approvare gli standard di divulgazione ISSB 

legati alla sostenibilità. 

Allo stesso tempo, gli ESRS sono coerenti con le ambizioni politiche 

dell’UE in materia di finanza sostenibile e Green Deal europeo. Gli 

ESRS contengono standard tematici che coprono l’intera gamma di 

questioni ambientali, sociali e di governance, mentre l’ISSB ha finora 

pubblicato uno standard tematico dettagliato solo sul clima.  

Inoltre, come richiesto dalla CSRD, gli ESRS richiedono esplicitamente 

la rendicontazione sugli impatti dell’azienda sulle persone e 

sull’ambiente, nonché la rendicontazione su come le questioni sociali 

ed ambientali creino rischi e opportunità finanziarie per l’azienda. Gli 

standard dell’ISSB, al contrario, si concentrano più esclusivamente su 

come le questioni sociali ed ambientali creino rischi e opportunità 

finanziarie per l’azienda. 

3.4. Contenuti degli ESRS 

Analizziamo nel dettaglio i contenuti e le richieste di rendicontazione 

dei singoli standard ESRS/EFRAG. 

3.4.1 ESRS 1 – Requisiti generali 

L’ESRS 1 è uno standard trasversale (“cross cutting”) applicabile a 

tutte le questioni di sostenibilità. Esso definisce i requisiti generali che 

le imprese devono rispettare nella preparazione e nella presentazione 

delle informazioni relative alla sostenibilità. 

L’ESRS 1 tratta i seguenti argomenti: 

 1) le categorie degli standard e le informazioni ai sensi degli 

ESRS;  

 2) le caratteristiche qualitative delle informazioni;  

 3) il principio della doppia materialità come base per le 

informazioni di sostenibilità;  
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 4) la due diligence di sostenibilità;  

 5) la catena del valore;  

 6) gli orizzonti temporali;  

 7) la preparazione e la presentazione delle informazioni di 

sostenibilità;  

 8) la struttura della rendicontazione di sostenibilità;  

 9) I collegamenti con le altre sezioni del report aziendale e le 

informazioni collegate;  

10) le disposizioni transitorie per la prima implementazione, che 

prevedono il rinvio di alcuni obblighi al secondo periodo di 

reporting oppure a periodi successivi. 

L’ESRS 1 contiene anche una prima serie di Appendici che contengono 

prescrizioni per l’implementazione, relative a:  

• stakeholder e la loro rilevanza nel processo di valutazione della 

materialità;  

• valutazione della materialità finanziaria e di impatto;  

• questioni di sostenibilità da includere nella valutazione di 

materialità. 

• una seconda serie di Appendici fornisce indicazioni in materia 

di:  

• caratteristiche qualitative delle informazioni;  

• elenco degli obblighi di informativa soggetti a introduzione 

graduale;  

• struttura dei bilanci di sostenibilità ESRS;  

• diagramma di flusso per la determinazione delle informazioni 

da includere;  

• esempio di struttura dei bilanci di sostenibilità ESRS;  

• esempio di incorporazione per riferimento. 
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3.4.2 ESRS 2 – Informazioni generali 

L’ESRS 2 fa anch’esso parte dei principi “cross cutting” che 

definiscono la futura rendicontazione ed informativa che devono essere 

forniti da tutte le imprese. 

L’ESRS 2 richiede che vengano fornite informazioni su strategia, 

governance e valutazione della significatività dell’impatto, dei rischi 

e delle opportunità sostenibili. 

• 1° capitolo. Esplica i principi che regolano la predisposizione 

dell’informativa di sostenibilità e le informazioni da fornire al 

verificarsi di specifiche circostanze. 

• 2° capitolo: governance. Tratta l’informativa riguardo 

processi, procedure e controlli posti in essere dalla società per 

monitorare e gestire le tematiche di sostenibilità. Al riguardo, 

sono stati individuati 5 “Disclousure Requirements”. 

• 3° capitolo: strategia. Tratta le informazioni da fornire 

relativamente alla posizione di mercato della società.  

• 4° capitolo: valutazione. Si concentra sul processo attraverso 

il quale l’impresa identifica e valuta gli impatti, i rischi e le 

opportunità come base per le informazioni da fornire nel suo 

bilancio di sostenibilità.  

L’ESRS 2 contiene anche alcune linee guida obbligatorie, le Disclosure 

Content, volte ad illustrare tutte le informazioni che devono essere rese 

quando la società descrive le proprie politiche ed è necessario integrare 

i principi con dettagli “entity specific”. 

3.4.3 ESRS E1 – Cambiamento climatico 

Lo Standard ESRS E1 specifica i requisiti di informativa delle imprese 

sul tema climate change nella rendicontazione di sostenibilità, 

nell’ottica di limitare il riscaldamento globale a 1,5 °C, in linea con 

l’Accordo di Parigi, e di raggiungere la neutralità climatica entro il 

2050.  

I requisiti di informativa comprendono, in sintesi:  

1) Il piano di transizione per la mitigazione del cambiamento 

climatico adottato dall’impresa, fornendo, tra l’altro, 

dimostrazione di come gli obiettivi di riduzione delle 
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emissioni di gas ad effetto serra (Greenhouse Gas, GHG) siano 

compatibili con l’obiettivo di contenimento del riscaldamento 

globale a 1,5 °C;  

2) Informazioni sulla resilienza della strategia e del modello di 

business dell’impresa rispetto al cambiamento climatico;  

3) Descrizione dei processi impiegati per identificare e misurare 

gi impatti, rischi ed opportunità relativi al clima;  

4) Descrizione dei processi impiegati per identificare e misurare 

gi impatti, rischi ed opportunità relativi al clima;  

5) Descrizione dei criteri adottati per gestire gli impatti, rischi ed 

opportunità relativi alla mitigazione ed all’adattamento al 

cambiamento climatico;  

6) Descrizione delle azioni adottate per la mitigazione e 

l’adattamento al cambiamento climatico e delle risorse 

destinate alla loro realizzazione;  

7) Gli obiettivi fissati dall’impresa in materia di mitigazione e 

adattamento al cambiamento climatico (ivi compresi gli 

obiettivi di riduzione di emissioni di GHG Scope 1, 2 e 3);  

8) Informazioni sui consumi di energia e sulla composizione del 

mix energetico utilizzato, ivi compresa la quota di energie 

rinnovabili;  

9) Le emissioni totali di GHG, con il dettaglio delle emissioni 

Scope 1, Scope 2 e Scope 3;  

10) Informazioni sui progetti di rimozione e stoccaggio dei GHG 

nella propria attività e nelle proprie catene di valore, nonché le 

attività analoghe finanziate attraverso l’acquisto di carbon 

credits;  

11) Informazioni sull’esistenza di sistemi di carbon pricing interni 

all’impresa e sulle modalità in cui questi vengono utilizzati nei 

processi decisionali ed incentivano l’implementazione di 

politiche climatiche;  

12) Informazioni sui potenziali effetti finanziari dei rischi 

significativi di natura fisica e legati alla transizione, nonché 

sulle potenziali opportunità legate al cambiamento climatico. 

Lo standard fornisce, oltre al glossario per una chiara fruizione della 

Norma, anche le metriche e gli obiettivi da adottare per la gestione dei 

gas serra emessi.  
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3.4.4 ESRS E2 – Inquinamento 

Lo Standard ESRS E2 specifica i requisiti di informativa previsti per le 

imprese sul tema inquinamento, in accordo con il Piano d’azione 

dell’UE Verso un inquinamento zero per l’aria, l’acqua e il suolo, al 

fine di raggiungere l’obiettivo di un ambiente a inquinamento zero, 

privo di immissioni di sostanze tossiche atte a generare un impatto 

negativo.  

I requisiti di informativa sui quali l’impresa è tenuta a rendicontare 

sono, in sintesi:  

1) descrizione dei processi per l’identificazione e la valutazione 

di impatti, rischi ed opportunità significativi relativi 

all’inquinamento;  

2) i criteri posti in atto per gestire impatti, rischi ed opportunità 

significativi relativi alla prevenzione ed al controllo 

dell’inquinamento;  

3) le azioni adottate per prevenire o mitigare gli impatti negativi, 

e le risorse allocate per la loro implementazione;  

4) gli obiettivi adottati in relazione all’inquinamento (aria, acqua, 

suolo, sostanze nocive);  

5) le sostanze inquinanti prodotte, utilizzate o causate durante i 

processi di produzione e che escono dai propri impianti nella 

forma di emissioni, prodotti, o parti di prodotti o servizi (con 

dettaglio separato di: inquinanti dell’aria, inquinanti 

dell’acqua, inquinanti inorganici, sostanze dannose per 

l’ozono, microplastiche);  

6) informazioni sulla produzione, uso, distribuzione, 

commercializzazione, importazione ed esportazione di 

sostanze nocive, a sé stanti, miscelate o contenute in altri 

prodotti;  

7) i potenziali effetti finanziari dei rischi e delle opportunità 

significative derivanti dall’impatto in termini di inquinamento.  

Le sostanze nocive, ai fini di questo standard, sono suddivise in due 

categorie:  

a) sostanze che destano preoccupazione;  

b) sostanze che destano massima preoccupazione.  Commentato [EB39]: Posto le due voci in elenco, va bene? 

Commentato [CS40R39]: OK 
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Ciascuna categoria è definita attraverso precisi riferimenti normativi in 

apposita Appendice dello standard.  

3.4.5 ESRS E3 – Acqua e risorse marine 

Lo Standard ESRS E3 indica i requisiti di informativa per le imprese 

sul tema Risorse idriche e marine, nel quadro delle ambizioni del Green 

Deal europeo, ed al fine di garantire la sostenibilità della blue economy 

e della pesca.  

I requisiti di informativa sui quali l’impresa è tenuta a rendicontare 

sono:  

1) descrizione dei processi impiegati per identificare e valutare 

gli impatti, rischi ed opportunità significativi sulle risorse 

idriche e marine (con riferimento alle attività proprie ed alla 

catena di valore);  

2) informazione sui criteri adottati per la gestione degli impatti, 

rischi ed opportunità significativi sulle risorse idriche e 

marine;  

3) informazioni sulle azioni adottate in materia di risorse idriche 

e marine e risorse allocate per la loro implementazione;  

4) informazione sugli obiettivi adottati in materia di risorse 

idriche e marine;  

5) Informazioni sui risultati ottenuti in tema di consumo di acqua 

in relazione a impatti, rischi ed opportunità significativi (in 

relazione alle attività proprie dell’impresa e comprendenti: 

consumo totale, consumo totale in aree soggette a significativo 

rischio idrico, metodologie utilizzate per il calcolo dei dati, 

quantità di acqua riciclata e riutilizzata, quantità di acqua in 

stoccaggio);  

6) informazioni sui potenziali effetti finanziari dei rischi ed 

opportunità significativi correlati all’impatto sulle risorse 

idriche e marine. 

L’aspetto della sostenibilità acqua e risorse marine riguarda il rapporto 

dell’impresa con l’acqua e le risorse marine nelle proprie operazioni e 

nella catena del valore in termini di impatti, rischi e opportunità e il 

modo in cui affronta efficacemente tali questioni.  
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3.4.6 ESRS E4 – Biodiversità ed ecosistemi 

Lo Standard ESRS E4 specifica i requisiti di informativa delle imprese 

sul tema Biodiversità ed ecosistemi nel report di sostenibilità.  

Lo Standard è modellato sulla base degli obiettivi:  

1) dei Nove confini planetari, relativi all’integrità della biosfera 

e del cambiamento del sistema terra, elaborati dallo Stockholm 

Resilience Centre dell’Università di Stoccolma;  

2) degli obiettivi delineati nel Post 2020 Global Biodiversity 

Framework della UN Convention on Biological Diversity 

(nessuna perdita netta entro il 2030, guadagno netto a partire 

dal 2030 e recupero completo entro il 2050);  

3) della Strategia dell’UE per la Biodiversità per il 2030 con gli 

obiettivi fissati dall’EU Nature Restoration Plan e 

dall’Enabling Transformative Change. 

I requisiti informativi sui quali l’impresa è tenuta a rendicontare sono:  

1) informazioni sul piano di transizione adottato per garantire che 

il modello di business e la strategia siano compatibili con il 

rispetto dell’integrità della biosfera e con gli obiettivi indicati 

nel Post 2020 Global Biodiversity Framework e nella Strategia 

dell’UE per la Biodiversità per il 2030;  

2) impatti, rischi ed opportunità significative sulla biodiversità e 

sugli ecosistemi e loro interazioni con il modello di business e 

la strategia;  

3) descrizione dei processi impiegati per indentificare e valutare 

gli impatti, rischi ed opportunità significativi correlati alla 

biodiversità ed agli ecosistemi;  

4) criteri adottati in materia di biodiversità ed ecosistemi;  

5) azioni adottate in materia di biodiversità ed ecosistemi e 

risorse allocate per la loro implementazione;  

6) obiettivi adottati in materia di biodiversità ed al cambiamento 

degli ecosistemi;  

7) metriche di impatto relative alla biodiversità ed agli 

ecosistemi;  

8) potenziali effetti finanziari derivanti da rischi ed opportunità 

originati da impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi. 
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L’aspetto della sostenibilità biodiversità ed ecosistemi riguarda il 

rapporto dell’impresa con gli habitat terrestri, d’acqua dolce e marini, 

gli ecosistemi e le correlate fauna e flora; riguarda altresì gli equilibri 

tra gli organismi viventi di qualsiasi origine e i complessi ecologici di 

cui fanno parte.  

Il concetto di limite ambientale o confine planetario espresso nello 

standard è inteso come il punto oltre il quale esiste un rischio 

significativo di cambiamenti irreversibili, o difficili da invertire, dei 

benefici derivanti dai sistemi di risorse naturali, con impatti sul 

benessere umano.  

3.4.7 ESRS E5 – Uso delle Risorse ed Economia Circolare 

Lo Standard ESRS E5 specifica i requisiti di informativa per le imprese 

sul tema Uso delle risorse ed economia circolare nei bilanci di 

sostenibilità.  

L’economia circolare è un sistema economico in cui il valore dei 

prodotti, dei materiali e delle altre risorse dell’economia viene 

mantenuto il più a lungo possibile, migliorando il loro uso efficiente 

nella produzione e nel consumo, riducendo così l’impatto ambientale 

del loro utilizzo, minimizzando i rifiuti e il rilascio di sostanze 

pericolose in tutte le fasi del loro ciclo di vita.  

I requisiti informativi sui quali l’impresa è tenuta a rendicontare sono:  

1) descrizione dei processi adottati per identificare e valutare gli 

impatti, rischi ed opportunità significativi correlati all’uso 

delle risorse ed all’economia circolare;  

2) criteri adottati per gestire i propri impatti, rischi ed opportunità 

correlati all’uso delle risorse ed all’economia circolare (ivi 

compreso l’utilizzo di risorse non-vergini e il contributo alla 

produzione rigenerativa di risorse rinnovabili ed alla 

rigenerazione degli ecosistemi);  

3) azioni adottate in materia di uso delle risorse ed economia 

circolare e risorse allocate per la loro implementazione;  

4) obiettivi adottati in materia di uso delle risorse ed economia 

circolare;  
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5) informazioni relative ai flussi significativi di risorse in entrata 

(tra cui: peso complessivo dei prodotti e materiali impiegati, 

peso dei materiali rinnovabili provenienti da fonti rigenerabili, 

peso dei prodotti e materiali riutilizzati o riciclati);  

6) informazioni relative ai flussi significativi di risorse in uscita, 

compresi i rifiuti (tra cui: peso complessivo dei materiali 

derivanti dai prodotti e servizi che sono stati progettati con 

principi di circolarità o che possono consentire un utilizzo 

circolare in altri stadi della catena del valore, totale 

complessivo dei rifiuti generati distinto in base alle possibilità 

di riuso e riciclaggio, peso e tipologia di ogni rifiuto pericoloso 

o non pericoloso, distinto per tipologia di trattamento);  

7) potenziali effetti finanziari derivanti da impatti, rischi ed 

opportunità correlati all’uso delle risorse e all’economia 

circolare. 

3.4.8 ESRS S1 – Forza lavoro propria 

La componente “social” consta di quattro principi, di cui il primo 

(ESRS S1) riguarda la forza lavoro.  

L’obiettivo principale di ESRS S1 è quello di individuare i requisiti di 

informativa che il bilancio di sostenibilità deve necessariamente 

contenere al fine di permettere, agli utilizzatori di tale reportistica, di 

comprendere appieno gli impatti dell’impresa sul proprio personale 

dipendente. 

ESRS S1 prevede che debbano essere fornite le seguenti informazioni:  

• come l’impresa influisce sulla propria forza lavoro (impatti 

positivi e negativi, impatti effettivi od anche solo potenziali);  

• descrizione delle azioni intraprese per prevenire, mitigare o 

risolvere gli impatti negativi;  

• come tali impatti possono tradursi in rischi e opportunità di 

carattere materiale per l’impresa, con particolare riferimento 

anche agli effetti finanziari di breve, medio e lungo periodo. 

ESRS S1 ritiene indispensabile che l’impresa fornisca anche 

informazioni di carattere generale circa l’approccio adottato in 

relazione a rilevanti questioni sociali quali:  
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• le condizioni di lavoro presenti in azienda (orario, salario 

adeguato, contrattazione collettiva, work-life balance, tutela 

della salute e della sicurezza);  

• la tutela della parità di trattamento e di opportunità 

(garanzia della parità di genere e della parità di retribuzione, 

occupazione ed inclusione delle persone con disabilità, 

prevenzione di comportamenti violenti e molestie);  

• la garanzia della tutela di altri diritti fondamentali quale, 

ad esempio, la privacy.  

3.4.9 ESRS S2 – Lavoratori nella catena del valore 

Il secondo principio della componente social, lo standard ESRS S2, 

definisce i requisiti di informativa che la reportistica di sostenibilità 

deve contenere al fine di consentire agli utilizzatori della stessa di poter 

individuare gli impatti materiali che l’attività d’impresa, le 

operazioni poste in essere (che si traducono, principalmente, in prodotti 

e servizi) e, più in generale, l’organizzazione d’impresa stessa possono 

provocare su tutti quei lavoratori che operano lungo le catene del 

valore e che contribuiscono ad alimentarle.  

La definizione che ESRS S2 fornisce di lavoratori che fanno parte della 

catena del valore abbraccia tutte quelle risorse umane che non 

rientrano nella definizione di forza lavoro (che, ricordiamo, 

ricomprende i dipendenti, gli appaltatori, i lavoratori autonomi e i 

lavoratori forniti da imprese terze per attività prettamente operative) ma 

che svolgono un compito o ruolo nella catena del valore, a 

prescindere dalla natura del rapporto contrattuale in essere con 

l’impresa e dall’esistenza del rapporto stesso.  

In sintesi, il principio ESRS 2 si riferisce a quel gruppo di stakeholders 

impegnati a monte e/o a valle della catena del valore.  

Il principio ESRS S2 impone di evidenziare tanto gli impatti negativi 

quanto quelli positivi e di non limitarsi a descrivere solamente quelli 

effettivi ma anche di dar conto di quelli che hanno natura potenziale.  

L’organizzazione dovrà essere in grado, in particolare, di rimarcare 

come le operazioni poste in essere possano impattare sui lavoratori 

posizionati nella catena del valore e quali sono le azioni e le policies 
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messe in atto per cercare di prevenire, ridurre o addirittura 

eliminare gli impatti negativi.  

In caso di impatti negativi rilevanti, l’impresa dovrà distinguere quelli 

che hanno natura sistemica o sono diffusi nei contesti in cui opera 

l’impresa da quelli che sono legati a singoli eventi (ad es. un incidente 

industriale).  

Nel caso di effetti positivi, dovrà essere fornita una sintetica 

descrizione delle attività che li hanno provocati e si dovrà dar conto 

delle categorie di lavoratori che ne hanno beneficiato.  

3.4.10 ESRS S3 – Comunità interessate 

Obiettivo fondamentale dell’ESRS S3 è quello di individuare tutti i 

requisiti di informativa che la reportistica di sostenibilità deve 

necessariamente contenere al fine di rendere sufficientemente edotti gli 

utilizzatori circa gli impatti di natura materiale che l’attività della 

società e i suoi specifici comportamenti hanno sulle c.d. “comunità 

interessate”, ovvero su tutte quelle persone (o gruppi di persone) che 

risiedono in un’area geografica prossima a quella in cui opera l’impresa o 

sulla quale ha comunque influenza.  

Le quattro direttrici fondamentali, tra loro strettamente correlate, in cui 

si articola l’ESRS S3 e che devono trovare adeguata informativa sono:  

• le politiche formalizzate per identificare i rischi e gestire gli 

impatti dell’attività d’impresa sulle comunità;  

• i processi adottati per garantire il coinvolgimento delle 

comunità interessate;  

• le guidelines messe in campo per porre rimedio agli impatti 

negativi e implementazione di processi idonei a garantire il 

coinvolgimento delle comunità;  

• le iniziative poste in essere per porre rimedio alle minacce ed 

ai rischi di impatto negativo e per amplificare gli impatti 

positivi. 

Il primo dei Disclosure Requirements prevede la necessità di dare 

conto dell’eventuale presenza di comunità significativamente 

impattate dall’attività d’impresa e di tutte le politiche adottate per la 

gestione di tali impatti; il principio raccomanda, ad esempio, di trattare 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 71 

adeguatamente la tematica dell’impegno in materia di tutela dei diritti 

umani.  

Con riguardo al secondo requisito di informativa, l’impresa dovrà 

illustrare i canali attraverso i quali interagisce e dialoga con le 

comunità locali al fine di renderle adeguatamente informate circa i 

riflessi e gli impatti dell’attività d’impresa; lo standard, tra gli esempi 

portati in risalto, raccomanda di illustrare adeguatamente gli effetti 

dell’attività sul territorio e il livello di compliance della tipologia di 

business con il contesto normativo ed amministrativo.  

Per assolvere al terzo Disclosure Requirement sarà fondamentale 

indicare l’approccio adottato per porre rimedio agli impatti negativi 

identificati e le azioni concretamente poste in essere per dare alle 

comunità la possibilità di sollevare questioni ed esporre opinioni.  

Nel quarto dei requisiti di informativa, l’organizzazione dovrà 

spiegare il lavoro già svolto ed in corso di svolgimento per prevenire, 

ridurre e, ove possibile, eliminare gli impatti negativi dell’impresa sulle 

comunità e per accrescere ancora di più gli impatti positivi. Si dovrà 

dare conto dell’effettività di tali azioni.  

3.4.11 ESRS S4 – Consumatori ed utilizzatori finali 

L’ultimo degli standard della componente social è l’ESRS S4 che si 

occupa di disciplinare i requisiti di informativa che il bilancio di 

sostenibilità dovrà contenere al fine di circoscrivere ed evidenziare 

debitamente i rischi e gli impatti di natura materiale che l’attività 

della società, i prodotti realizzati e i servizi offerti hanno sui 

consumatori e sugli utilizzatori finali, intesi come quei soggetti che 

si trovano a valle della catena del valore e da cui, più di tutti, dipende, 

in ultima istanza, la generazione del valore.  

Anche l’ESRS S4 si articola in quattro direttrici fondamentali che 

devono trovare adeguata informativa nella reportistica di sostenibilità:  

• le politiche formalizzate per identificare i rischi e gestire gli 

impatti dell’attività d’impresa sui consumatori finali;  

• i processi adottati per assicurare il coinvolgimento dei 

consumatori;  
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• l’approccio adottato per limitare gli impatti negativi e i 

canali di cui si serve l’impresa per dare voce alle specifiche 

esigenze dei consumatori finali;  

• le iniziative poste in essere per porre rimedio alle minacce ed 

ai rischi di impatto negativo e per amplificare gli impatti 

positivi. 

Il primo dei Disclosure Requirements raccomanda di rendere edotti i 

lettori in merito al tipo di politiche adottate dalla società per la 

gestione dei rischi e degli impatti sugli utilizzatori finali; il principio 

raccomanda espressamente di fornire specifiche informazioni nel caso 

in cui, nel corso dell’anno, vi fossero significativi cambiamenti nelle 

policies ascrivibili, ad esempio, alle nuove esigenze ed aspettative 

mostrate dai consumatori in relazione ad uno o più prodotti o a mutati 

approcci alle tematiche di sostenibilità.  

Con riguardo al secondo requisito di informativa, l’organizzazione 

dovrà illustrare, in particolare, in che maniera i processi aziendali sono 

in grado di individuare e di tener conto, nell’offerta di prodotti e servizi, 

degli interessi, delle esperienze e delle aspettative esplicitate dai 

clienti.  

Si riterrà, invece, assolta l’informativa da fornire in merito al terzo 

requisito di informativa se l’organizzazione darà adeguata 

indicazione dell’approccio adottato per porre rimedio agli impatti 

negativi identificati e delle azioni concretamente poste in essere per 

dare agli utenti la possibilità di esplicitare le proprie esigenze e esporre 

le proprie opinioni; è importate spiegare come il consumatore valuta 

l’efficacia di tali azioni.  

Con riferimento al quarto Disclosure Requirement, va rilevato che 

l’organizzazione dovrà dare conto, in particolare, dell’effettività delle 

azioni adottate.  

3.4.12 ESRS G1 – Condotta aziendale 

La componente “Governance” viene disciplinata dall’unico standard 

ESRS G1 – Condotta Aziendale (Business Conduct), che si pone come 

obiettivo quello di specificare i requisiti di informativa che 

consentiranno agli utenti delle dichiarazioni di sostenibilità 

dell’impresa di comprendere la strategia e l’approccio, i processi e le 
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procedure dell’impresa nonché le sue prestazioni in relazione alla 

condotta aziendale al fine di assicurare l’adozione di un modello di 

business trasparente e sostenibile, con beneficio per tutti gli 

stakeholders.  

Il contenuto del presente Standard sulle informazioni generali nonché 

sulla gestione dell’impatto, del rischio e delle opportunità e sulle 

metriche e sugli obiettivi deve essere letto rispettivamente in 

combinazione con lo standard ESRS 1 Principi generali e lo standard 

ESRS 2 Requisiti generali. 

Lo standard si concentra sulle seguenti pratiche specificate dalla CSRD, 

indicate dallo stesso standard come “condotta aziendale” o “questioni 

di condotta aziendale”:  

a) l’etica aziendale e la cultura d’impresa, tra cui la lotta alla 

corruzione e alla concussione, la protezione degli informatori 

e il benessere degli animali;  

b) la gestione dei rapporti con i fornitori, comprese le pratiche di 

pagamento, soprattutto per quanto riguarda i ritardi di 

pagamento alle piccole e medie imprese;  

c) le attività e gli impegni dell’impresa relativi all’esercizio 

dell’influenza politica, comprese le attività di lobbying. 

Vengono dettagliati sei Requisiti di Informativa, che devono essere 

sviluppati nel bilancio di sostenibilità e devono essere letti 

congiuntamente e riportati insieme alle informative richieste da ESRS 

2 su Governance (GOV), Strategia (SBM) e Gestione degli impatti, dei 

rischi e delle opportunità (IRO). 

L’obiettivo del primo obbligo informativo è quello di fornire una 

comprensione di come gli organi di amministrazione, direzione e 

controllo sono coinvolti nella formazione, monitoraggio, promozione e 

valutazione della cultura aziendale. Fornisce inoltre una comprensione 

della capacità dell’impresa di mitigare eventuali impatti negativi e 

massimizzare gli impatti positivi relativi alla condotta aziendale e di 

monitorare e gestire i relativi rischi. 

Si richiede di indicare se l’organizzazione ha adottato politiche di 

identificazione, segnalazione e indagine delle le preoccupazioni relative 

a comportamenti illeciti o in contrasto con il suo codice di condotta o 

documenti simili; e se accoglie la segnalazione da parti interessate 
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interne e/o esterne, garantendo adeguate misure di tutela dei 

whistleblowers. 

Qualora l’impresa non avesse adottato policies anticorruzione e di tutela 

dei whistleblowers deve indicare se ha intenzione di attuarle ed in che 

tempi. 

L’obiettivo del secondo obbligo informativo è quello di di fornire una 

comprensione della gestione del processo di approvvigionamento da 

parte dell’impresa, compreso un comportamento leale con i fornitori. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• la strategia dell’impresa rispetto ai rapporti con i propri 

fornitori, nell’ambito dei rischi della catena di fornitura in 

particolare e della sostenibilità in generale;  

• se e come tiene conto di criteri sociali e ambientali per la 

selezione dei suoi partner contrattuali nel caso dei fornitori;  

• descrizione delle pratiche dell’impresa messe in atto per 

sostenere i fornitori vulnerabili e migliorare le loro 

performance sociali e ambientali. 

L’obiettivo del terzo obbligo informativo è fornire trasparenza sulle 

procedure chiave dell’impresa per prevenire, rilevare e affrontare le 

accuse di corruzione/concussione. Ciò include la formazione fornita ai 

propri lavoratori e/o le informazioni fornite internamente o ai fornitori. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• una panoramica delle procedure in atto per prevenire, rilevare 

e affrontare accuse o episodi di corruzione/concussione;  

• se gli inquirenti o la commissione investigativa sono separati 

dalla catena di gestione coinvolta nella questione;  

• il processo di comunicazione degli esiti agli organi di 

amministrazione, direzione e controllo. 

Qualora l’organizzazione non avesse adottato policies in tal senso deve 

indicare se ha intenzione di attuarle ed in che tempi. 

Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• come l’impresa comunica le proprie politiche a coloro per i 

quali sono rilevanti per garantire che la politica sia accessibile 

e che costoro comprendano le implicazioni; 
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• la natura, la portata e l’ampiezza dei programmi di formazione 

anticorruzione/anticoncussione offerti o richiesti dall’impresa;  

• la percentuale di funzioni a rischio coperte da programmi di 

formazione;  

• ove applicabili, le informazioni relative ai componenti degli 

organi di amministrazione, controllo e direzione. 

L’obiettivo del quarto obbligo informativo è fornire trasparenza sugli 

incidenti confermati relativi a corruzione o concussione durante il 

periodo di rendicontazione e i relativi esiti. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• il numero totale e la natura degli episodi confermati di 

corruzione o concussione;  

• il numero di condanne e l’ammontare delle sanzioni per 

violazione delle leggi anticorruzione;  

• i dettagli dei procedimenti giudiziari pubblici in materia di 

corruzione o concussione promossi contro l’impresa e i propri 

lavoratori durante il periodo di rendicontazione e gli esiti di 

tali procedimenti;  

• il numero di incidenti confermati in cui i propri lavoratori sono 

stati licenziati o sanzionati per corruzione o concussione;  

• il numero di incidenti confermati relativi a contratti con partner 

commerciali che sono stati risolti o non rinnovati a causa di 

violazioni legate a corruzione o concussione. 

Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• ai fini della segnalazione degli esiti di cause legali pubbliche, 

vanno incluse anche le cause che sono state avviate negli anni 

precedenti in cui l’esito è stato stabilito solo nell’attuale 

periodo di rendicontazione;  

• se l’impresa ha individuato carenze nelle azioni intraprese per 

far fronte a violazioni delle procedure e degli standard 

anticorruzione/anticoncussione;  

• gli incidenti che coinvolgono uno o più membri della sua 

catena del valore solo se l’impresa oi suoi dipendenti sono 

direttamente coinvolti. 
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L’obiettivo del quinto obbligo informativo è fornire trasparenza sulle 

attività e gli impegni relativi alla sua influenza politica, comprese le 

attività di lobbying, compresi i tipi, lo scopo e il costo di queste durante 

il periodo di riferimento. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• se del caso, il/i rappresentante/i preposto/i negli organi di 

amministrazione, direzione e controllo al controllo di tali 

attività;  

• il valore monetario totale dei contributi politici finanziari e in 

natura erogati direttamente e indirettamente dall’impresa 

aggregato per paese o area geografica, se del caso, nonché il 

tipo di destinatario/beneficiario specificando come viene 

stimato il valore monetario dei contributi in natura;  

• i principali temi trattati dall’attività di lobbying e le principali 

prese di posizione dell’impresa su di essi in sintesi. Ciò include 

spiegazioni su come ciò interagisce con i suoi impatti, rischi e 

opportunità sostanziali individuati nella sua valutazione della 

materialità (si veda ESRS 2). 

Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• se l’impresa è iscritta nel registro per la trasparenza dell’UE o 

in un registro per la trasparenza equivalente in uno Stato 

membro, il nome di tale registro e il suo numero di 

identificazione nel registro;  

• informazioni sulla nomina di eventuali componenti degli 

organi di amministrazione, direzione e controllo che hanno 

ricoperto una posizione analoga nella pubblica 

amministrazione (incluse le autorità di regolamentazione) nei 

due anni precedenti tale nomina nel periodo di rendicontazione 

in corso. 

L’obiettivo del sesto obbligo informativo è fornire informazioni sui 

termini di pagamento contrattuali e sui termini di pagamento effettivi 

medi, in particolare per quanto riguarda l’impatto di questi sulle PMI e 

in particolare per quanto riguarda i ritardi di pagamento alle PMI. 
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Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• il tempo medio impiegato dall’organizzazione per pagare una 

fattura dalla data in cui inizia il calcolo del termine di 

pagamento contrattuale o di legge, in numero di giorni;  

• una descrizione dei termini di pagamento standard 

dell’impresa in numero di giorni per categoria principale di 

fornitori e la percentuale dei suoi pagamenti allineati a tali 

termini standard;  

• il numero di procedimenti legali (attualmente in corso) durante 

il periodo di riferimento per pagamenti in ritardo;  

• informazioni complementari necessarie per fornire un contesto 

sufficiente. 
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CAPITOLO 4  

Un approccio semplificato alla 

Rendicontazione di Sostenibilità per le PMI – 

Utilizzare gli SDGs e le Norme ISO 

SOMMARIO: 4.1 Un approccio semplificato basato sugli SDGs - 4.2 Il 

contributo delle norme ISO agli aspetti di sostenibilità 

Abstract: le PMI non quotate, che non sono soggette a requisiti obbligatori di 

rendicontazione sulla sostenibilità in base alla Direttiva Contabile e della CSRD, 

potrebbero comunque ricevere richieste di informazioni sulla sostenibilità da parte di 

clienti, banche, investitori o altre parti interessate. Nel frattempo che l’EFRAG sviluppi 

standard volontari e più semplici da utilizzare per queste PMI non quotate, proponiamo 

un approccio semplificato col quale le stesse PMI possano mettere a frutto gli 

investimenti di governance e compliance già adottati, rendicontando le proprie 

performance di sostenibilità, seppur in forma semplificata, ai propri stakeholder. In 

Appendice 2 è presentato il caso pratico di quanto fatto da Gruppo Strazzeri S.r.l. 

Società Benefit. 

 

4.1  Un approccio semplificato basato sugli SDGs 

I 17 SDGs sono stati analizzati in precedenza in questo libro. Essi danno 

la possibilità di sviluppare ed implementare soluzioni e tecnologie 

suggerite dalle imprese stesse per affrontare le maggiori sfide globali di 

sviluppo sostenibile.  

Gli SDGs, quindi, possono essere una guida per le imprese verso un 

percorso di pianificazione di obiettivi di sostenibilità e della relativa 

rendicontazione che, attraverso un percorso step-by-step, può 

permettere alle organizzazioni di massimizzare il proprio contributo 

alla realizzazione degli obiettivi dell’Agenda 2030.  



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 79 

Gli step proposto, ovviamente, si basano sulla responsabilità da parte di 

tutte le organizzazioni che li intraprendono di rispettare le leggi vigenti 

e adeguarsi agli standard minimi internazionali. 

Gli step che le organizzazioni dovrebbero seguire sono:  

1) analizzare il contesto in cui operano in funzione degli SDGs; 

2) effettuare un’analisi di materialità, definendo 

rischi/opportunità e le conseguenti priorità d’azione; 

3) fissare gli “Obiettivi ESG”; 

4) integrare la Sostenibilità nei processi quotidiani; 

5) rendicontare e comunicare. 

Nei prossimi paragrafi approfondiremo gli step sopra citati. Oltre a 

quanto descritto nel presente Capitolo, in Appendice 2 è descritto il caso 

pratico di Gruppo Strazzeri S.r.l. Società Benefit, nota società di 

consulenza che svolge attività di Risk, Compliance & Sustainability 

Management, Auditing & Training, che ha approcciato in maniera 

volontaria una “pianificazione e rendicontazione di Sostenibilità” basta 

sugli SDGs, addirittura integrando alcune “finalità di beneficio 

comune”, corrispondenti agli aspetti di sostenibilità più “materiali”, nei 

propri obblighi statutari, in attuazione della legislazione vigente in 

materia di Società Benefit. 

4.1.1 Analizzare il contesto in cui l’organizzazione opera in 

funzione degli SDGs 

Il primo step, nonché fase essenziale, è un’analisi approfondita del 

contesto in cui l’organizzazione opera, di modo da capire le interazioni 

dello stesso contesto con gli SDGs e quali opportunità e responsabilità 

si possono di conseguenza prospettare.  

In questo primo step è necessario identificare le future opportunità di 

business per sviluppare e diffondere soluzioni innovative ed efficaci 

come – l’uso di tecnologie innovative per incrementare l’efficienza 

energetica, le energie rinnovabili, l’accumulo di energia, la 

“bioedilizia” e i trasporti sostenibili; la sostituzione dei prodotti 

tradizionalmente sviluppati e trasformati con l’ICT e altre soluzioni 

tecnologie che puntino a ridurre i rifiuti e le emissioni e rispondere alle 

esigenze di ampi mercati di prodotti e servizi non ancora sfruttati– ad 
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es. sanità, istruzione, energia, finanza e ICT – che possono migliorare 

le condizioni di vita di circa quattro miliardi di persone che attualmente 

vivono in povertà.  

Contestualmente è necessario promuovere il valore della sostenibilità 

aziendale, dimostrando come sia possibile far crescere il valore del 

business esistente e addirittura crearne di nuovo, ad esempio 

incrementando le vendite o aprendo a nuovi segmenti di mercato. 

Ovviamente, lo si ribadisce, è necessario il riconoscimento della 

responsabilità da parte di ogni organizzazione, indipendentemente dalle 

dimensioni, dal settore e dal luogo in cui opera, di rispettare le 

normative rilevanti, di adottare gli standard minimi riconosciuti a 

livello internazionale e di rispettare i diritti umani. 

4.1.2 Effettuare un’analisi di materialità, definendo 

rischi/opportunità e le conseguenti priorità d’azione 

Il secondo step coincide con quella che nei complessi schemi di 

rendicontazione di sostenibilità (come gli ESRS/EFRAG descritti in 

precedenza in questo libro) è definita “Analisi di Materialità”, mediante 

la quale si definiscono le priorità correlate ai rischi/opportunità 

presentate dagli SDGs. 

Non tutti i 17 SDGs sono ugualmente rilevanti per un’azienda. La 

misura in cui l’organizzazione potrà contribuire a ciascun obiettivo e i 

rischi e le opportunità che tutti gli SDGs rappresentano dipendono da 

molti fattori. Infatti, sarà necessario condurre una valutazione degli 

impatti attuali e potenziali, positivi e negativi delle proprie attività sugli 

SDGs lungo tutta la catena del valore. Ciò servirà a identificare i 

margini di miglioramento dell’impatto positivo e a ridurre o azzerare 

quello negativo. 

Quest step è composto da tre fasi:  

• mappare la catena del valore per identificare i processi a 

potenziale impatto;  

• definire i parametri di valutazione dei rischi opportunità e 

raccogliere dati; 

• definire le priorità. 
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L’impatto che l’organizzazione ha sugli SDGs potrebbe essere al di 

fuori del perimetro che controlla direttamente, estendendosi a monte o 

a valle nella catena del valore (dai fornitori alla logistica, dalle 

operazioni di produzione fino alla distribuzione e al fine vita dei 

prodotti) per cui la valutazione deve prevedere un’accurata mappatura 

dell’intera catena del valore al fine di identificare le aree a maggiore 

impatto positivo o negativo sugli SDGs, considerandone sia l’impatto 

attuale che potenziale.  

Il processo di valutazione dei rischi/opportunità avrà il fine di poter 

attribuire il valore dell’impatto di ogni processo rispetto ognuno degli 

SDGs (così da definirne la “materialità”).  

Per poter arrivare all’attribuzione del suddetto valore, con i criteri 

proposti nell’Allegato “ERMES ESG”, un modello elettronico 

compilabile e personalizzabile, scaricabile al seguente indirizzo web: 

http://www.tecnici.it/utilita.html, utilizzato anche per il caso pratico 

descritto nell’Appendice 2, si dovrà tenere conto del contesto, come la 

vicinanza di operazioni o altri livelli della catena del valore ad aree 

geografiche in cui si registrano basse performance legate agli SDGs.  

Ad esempio, se l’azienda svolge operazioni ad alta intensità di lavoro o 

utilizza catene di fornitura in regioni con salari bassi e scarsa 

applicazione dei diritti e degli standard del lavoro, questo definirà 

probabilmente un’area ad impatto elevato. Allo stesso modo, anche 

operazioni attuali o future in paesi in cui vi sono esigenze umane che i 

prodotti dell’azienda possono contribuire a soddisfare – come le 

esigenze mediche o l’accesso all’energia sostenibile – possono indicare 

un’area di potenziale impatto elevato.  

Il processo di valutazione dei rischi/opportunità include anche l’analisi 

delle esigenze degli stakeholder esterni (meglio se direttamente 

coinvolti per identificare le loro opinioni e preoccupazioni in merito 

all’impatto attuale o potenziale dell’azienda sugli SDGs). Il 

coinvolgimento degli stakeholder dovrebbe essere quanto più inclusivo 

possibile e dovrebbe tener conto delle prospettive per i gruppi più 

emarginati e vulnerabili.  

Alla fine, prima di arrivare al valore finale del rischio, occorrerà tenere 

nella giusta considerazione il valore sociale, ambientale ed economico 

Commentato [EB41]: Nota per la Redazione 

Fornire lettering aggiornato per favore 
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delle azioni che l’organizzazione già svolgeva prima dell’inizio di 

questo processo di analisi, influenti sulle proprie performance ESG4. 

La mappatura dei processi e la valutazione dei rischi/opportunità aiuterà 

l’organizzazione a definire le “priorità”, per distribuire in maniera 

efficiente i propri sforzi.  

Per ciascuno dei processi (si potrà scegliere se limitarsi quelli a maggior 

rischio residuo, rimandando a medio-lungo termine le azioni per quelli 

a rischio minore), si dovranno definire uno o più indicatori che 

esprimano nel modo più adeguato la relazione tra le attività 

dell’organizzazione e il loro impatto ESG, in modo da tracciare le 

performance nel tempo. 

Ciascuna organizzazione può selezionare l’indicatore o gli indicatori 

più rilevanti per ogni area ad alto impatto potenziale o utilizzarli come 

punto di partenza per definire i propri indicatori, al fine di rendere 

un’immagine veritiera della performance ESG dell’organizzazione.  

L’azione successiva consisterà nell’identificare e raccogliere dati per 

ciascuno degli indicatori selezionati. Per ogni azione di raccolta dati, si 

suggerisce di identificare i rischi di dichiarazioni inesatte e di mettere 

in atto controlli per garantire la qualità e l’integrità dei dati. La verifica 

interna ed esterna contribuirà ad aumentare l’affidabilità degli stessi. 

4.1.3 Fissare gli “Obiettivi ESG” 

Il terzo step consiste nella fissazione degli “Obiettivi ESG” basati 

direttamente sull’impatto e sulle priorità preventivamente valutate.  

Definire obiettivi di sostenibilità specifici, misurabili e vincolati nel 

tempo aiuta a promuovere le priorità individuate all’interno dell’intera 

 
4 Come sarà possibile vedere nell’allegato “ERMES ESG” richiamato dall’Appendice 2 

per il caso pratico presentato (un foglio elettronico in MS Excel ©), i parametri correlati 

agli SDGs, ai fattori del Contesto ed agli Stakeholder, contribuiscono alla definizione di 

un valore del “Rischio ESG inerente”, ovvero del rischio ESG potenzialmente attribuibile 

ad un processo dell’organizzazione lungo la propria catena del valore, mentre i valori 

attribuiti alle “Azioni ESG” che l’organizzazione già svolgeva prima dell’inizio di questo 

processo di analisi, hanno un effetto “mitigante”, abbassando il valore del rischio ESG 

inerente e contribuendo a fornire il valore del “Rischio ESG Residuo”, che è quello che 

effettivamente rappresenta la reale performance dell’organizzazione. 
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catena del valore dell’organizzazione. Allineandosi agli SDGs, le 

aziende possono fissare obiettivi importanti e comunicare in modo più 

efficace il loro impegno per lo sviluppo sostenibile.  

Occorrerà stabilire il raggio d’azione degli obiettivi in funzione 

dell’analisi dei rischi/opportunità prima effettuata e degli indicatori 

definiti, stabilire un punto di partenza e definire il livello di ambizione, 

dichiarando formalmente l’impegno a favore degli SDGs.  

Ciò garantirà che gli obiettivi aziendali includano l’opportunità di dare 

un contributo positivo agli SDGs lungo l’intera catena del valore.  

Nei limiti del possibile è meglio non fissare obiettivi troppo generici o 

ambigui che di per sé non consentono di misurare i progressi, 

privilegiando quelli che riguardano direttamente l’impatto o il risultato 

delle attività dell’organizzazione. Sarebbe importante, nella preventiva 

definizione degli indicatori, che questi coincidano con quelli 

comunemente utilizzati dalla maggior parte delle organizzazioni sul 

mercato, per poter rendere meglio un termine di paragone. 

È importante definire il punto di partenza per ogni obiettivo, in funzione 

delle performance dei processi risultanti dall’analisi dei 

rischi/opportunità.  

Il punto di partenza può essere connesso a un punto specifico o un 

periodo specifico. Il modo in cui l’organizzazione definirà il punto di 

partenza può avere un impatto significativo sulla probabilità di 

raggiungere l’obiettivo in questione. Occorre tenere sempre in 

considerazione il livello di ambizione prefissato per il raggiungimento 

degli obiettivi e le opinioni degli stakeholder interni ed esterni. Obiettivi 

ambiziosi genereranno impatto e performance migliori rispetto a 

obiettivi più modesti, ma se saranno di irrealistica realizzazione, 

l’organizzazione rischierà di non essere portatrice di innovazione ma, 

invece, rischierà di disincentivare i propri stakeholder interni ed esterni, 

al pari di impegnarsi su obiettivi troppo modesti. 

Rendere pubblici tutti o alcuni degli obiettivi dell’organizzazione sarà 

uno strumento di comunicazione efficace perché rappresenterà il 

proprio “Manifesto ESG”, nel quale sono espressi in termini semplici e 

pratici le aspirazioni dell’azienda in materia di sviluppo sostenibile. Ciò 

può ispirare e coinvolgere dipendenti e partner commerciali e può 

fornire una buona base per un dialogo costruttivo con gli stakeholder 

esterni. 
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4.1.4 Integrare la Sostenibilità nei processi quotidiani 

Il quarto step consiste nell’integrazione della sostenibilità nel proprio 

core business, nei propri processi quotidiani, includendo ogni funzione 

aziendale.  

Integrare la sostenibilità ha il potenziale di migliorare le performance 

dei processi, inclusi l’offerta di prodotti e servizi, i segmenti di clienti, 

la gestione della catena di fornitura, la scelta e l’utilizzo delle materie 

prime, le reti di trasporto e distribuzione e il fine vita dei prodotti.  

Per perseguire obiettivi condivisi o affrontare cambiamenti sistematici, 

le organizzazioni dovranno collaborare con i rispettivi partner per 

migliorare le performance lungo la catena del valore.  

Una leadership attiva dei Vertici dell’organizzazione e dei dirigenti è la 

chiave del successo di qualsiasi tipo di cambiamento organizzativo 

significativo. Integrare gli obiettivi di sostenibilità all’interno di 

un’organizzazione è un processo il cui valore non sempre è pienamente 

compreso dai membri dell’organizzazione, per questo è particolarmente 

importante il commitment del vertice. 

Per garantire che gli Obiettivi ESG siano incorporati nei processi 

dell’organizzazione occorre creare una consapevolezza condivisa di 

come il progresso verso gli Obiettivi ESG crei valore per 

l’organizzazione e integrare gli Obiettivi ESG nelle revisioni delle 

performance e nei piani di remunerazione in tutta l’organizzazione. 

Ed il raggiungimento degli Obiettivi ESG non potrà essere pienamente 

realizzato se si affronteranno i temi della sostenibilità in modo isolato. 

L’organizzazione dovrà realizzare partnership nella catena del valore; 

prendere parte a iniziative di settore che riuniscono diversi leader nel 

tentativo di innalzare gli standard e le pratiche in tutto il settore; cercare 

partnership multi-stakeholder, in cui governi, settore privato e 

organizzazioni della società civile uniscono le loro forze per affrontare 

sfide complesse. 

4.1.5 Rendicontare e comunicare 

L’ultimo step consiste nella rendicontazione e comunicazione per 

comprende e soddisfare le esigenze dei propri stakeholder. Molti 

governi, regolatori di mercato e Borse hanno avviato negli ultimi anni 
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politiche di rendicontazione e regolamentazione della sostenibilità. In 

tutto il mondo esistono almeno 180 politiche e iniziative nazionali in 

materia e circa due terzi di queste sono obbligatorie. Oggi, la maggior 

parte delle grandi aziende del mondo rendiconta pubblicamente le 

proprie performance e il proprio impatto sulla sostenibilità.  

Nell’approccio semplificato che proponiamo, l’organizzazione 

rendiconterà e comunicherà i risultati in maniera efficace tramite gli 

SDGs. 

Le organizzazioni che vorranno produrre un report unico sugli SDGs 

possono strutturare e organizzare le informazioni in base a ciascun SDG 

rilevante, indirizzando con chiarezza il lettore nell’individuazione dei 

contenuti sugli SDGs più importanti per l’azienda. Le aziende che 

integreranno le informazioni sugli SDGs in modelli di report o 

comunicazione esistenti possono includere soluzioni visive (ad esempio 

icone) per ogni SDG. 

Rimandiamo al caso pratico descritto in Appendice 2 per un esempio in 

tal senso. 

4.2.  Il contributo delle norme ISO agli aspetti di 

sostenibilità 

Nel corpo del presente testo, abbiamo avuto modo di vedere come 

diversi possono essere gli approcci e le metodologie che 

un’organizzazione, di qualsiasi dimensione e categoria di attività, può 

scegliere per valutare gli impatti sui tre aspetti della Sostenibilità ESG: 

Environmental, Social, Governance. 

In questo paragrafo, desidero mettere in risalto una serie di strumenti 

che sono messi a disposizione delle varie organizzazioni per aiutarle a 

perseguire i propri obiettivi di miglioramento e beneficio comune; 

strumenti che, invero, sono già noti da tempo e che sono già in parte 

adottati, anche se le motivazioni iniziali che hanno portato alla loro 

adozione non erano direttamente correlate al concetto di miglioramento 

delle performance ESG. 

Mi riferisco agli Standard dell’ISO (International Organisation for 

Standardisation). 
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Il catalogo degli Standard ISO è smisurato e negli ultimi anni sono state 

emanate svariate Norme che forniscono indicazioni utili per 

l’implementazione di Sistemi di Gestione per la totalità degli aspetti 

ESG, tanto che la stessa ISO ha ufficialmente correlato ognuna delle 

sue Norme con uno o più dei 17 SDGs delle Nazioni Unite. 

L’utilità di quello che potremmo chiamare “Approccio ISO alla 

Sostenibilità” è che la quasi totalità di questi Standard si basa su una 

struttura comune denominata “Harmonized Structure” 

(precedentemente conosciuta come “HLS – High Level Structure”), che 

ne consente una facile e rapida integrazione, per cui è possibile 

realizzare dei “Sistemi Integrati di Gestione”, che possono essere 

utilizzati per gestire gli impatti ESG di ogni organizzazione, la quale 

poi potrà rendicontarli attraverso, ad esempio, la metodologia utilizzata 

nel caso pratico illustrato in Appendice 2.  

Di seguito, riporto una lista delle principali Norme ISO che possono 

essere strettamente correlate alle performance ESG, riportando le 

finalità e riassumendone i contenuti, per come indicati dalla stessa ISO.  

4.2.1 Alcuni degli Standard ISO per gli Aspetti Ambientali della 

Sostenibilità 

ISO 14001 

Secondo quanto letteralmente specificato dall’ISO, la Norma ISO 

14001 specifica i requisiti di un sistema di gestione ambientale che 

un’organizzazione può utilizzare per sviluppare le proprie prestazioni 

ambientali. La Norma è destinata ad un’organizzazione che desidera 

gestire le proprie responsabilità ambientali in un modo sistematico che 

contribuisce al pilastro ambientale della sostenibilità. La Norma aiuta 

un’organizzazione a raggiungere gli esiti attesi dal proprio sistema di 

gestione ambientale, che forniscono valore aggiunto per l’ambiente, per 

l’organizzazione stessa e per le parti interessate. 

Coerentemente con la politica ambientale dell’organizzazione, gli esiti 

attesi di un sistema di gestione ambientale comprendono:  

• il raggiungimento delle prestazioni ambientali;  

• l’adempimento degli obblighi di conformità;  

• il raggiungimento degli obiettivi ambientali. 
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La Norma è applicabile a qualsiasi organizzazione, indipendentemente 

da dimensione, tipo e natura e si applica agli aspetti ambientali delle sue 

attività, dei prodotti e servizi che l’organizzazione determina di poter 

controllare o influenzare, considerando una prospettiva del ciclo di vita. 

La Norma non stabilisce alcun criterio specifico di prestazione 

ambientale. La Norma può essere utilizzata, in tutto o in parte, per 

migliorare in modo sistematico la gestione ambientale. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 1: Povertà Zero. 

• Obiettivo 2: Fame Zero. 

• Obiettivo 3: Buona salute e benessere per le persone. 

• Obiettivo 4: Educazione paritaria e di qualità. 

• Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari. 

• Obiettivo 7: Energia pulita e accessibile. 

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 9: Imprese, Innovazione e Infrastrutture. 

• Obiettivo 12: Consumo e produzione responsabile. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

• Obiettivo 14: Vita sott’acqua. 

• Obiettivo 15: Vita sulla terra. 

La Norma ISO 14001 fa parte di un’ampia gamma di Norme dedicate 

alla Gestione Ambientale, specificatamente destinate a singoli aspetti. 

Per l’elencazione completa, si rimanda al sito www.iso.org all’ICS 

13.020.10 - ENVIRONMENTAL MANAGEMENT. Qui di seguito ne 

mettiamo in evidenza due in particolare. 

ISO 14046 

La ISO 14046: 2014 specifica principi, requisiti e linee guida relativi 

alla valutazione dell’Impronta Idrica (Water Footprint) di prodotti, 

processi e organizzazioni basata sulla valutazione del Ciclo di Vita 

(LCA). Essa fornisce principi, requisiti e linee guida per la conduzione 

e la rendicontazione dell’impronta idrica come valutazione a sé stante 

o come parte di una più completa valutazione ambientale. 
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Sono incluse nella valutazione solamente le emissioni in aria e nel 

terreno che impattano sulla qualità dell’acqua e non tutte le altre. Il 

risultato di una valutazione dell’impronta idrica è un valore singolo 

oppure un profilo dei risultati degli indicatori di impatto. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

• Obiettivo 14: Vita sott’acqua. 

ISO 14064-1/2/3 

Le norme ISO 14064 hanno lo scopo principale di apportare credibilità 

e garanzia (trust) ai processi di rendicontazione e monitoraggio dei 

GHG (Greenhouse Gas – Gas ad Effetto Serra), in relazione alle 

dichiarazioni di emissione da parte delle organizzazioni e dei progetti 

di riduzione delle stesse. 

La ISO 14064 è suddivisa in tre parti che posso essere utilizzate 

separatamente o come un utile insieme di strumenti integrati per 

rispondere ai differenti bisogni in materia di dichiarazioni e verifiche 

delle emissioni dei gas ad effetto serra:  

ISO 14064 – 1. Dettaglia i principi ed i requisiti per progettare, 

sviluppare, gestire e rendicontare gli inventari di GHG a livello di 

un’organizzazione. Include i requisiti per determinare i confini di 

emissione dei GHG, quantificando le emissioni e le rimozioni di GHG 

di un’organizzazione ed identificando specifiche attività 

dell’organizzazione volte a migliorare la gestione dei GHG. Sono 

inoltre dettagliati i requisiti del sistema di gestione e la guida sulla 

gestione della qualità dell’inventario GHG, la rendicontazione, gli audit 

interni e le responsabilità dell’organizzazione nelle attività di verifica. 

ISO 14064 – 2. Riguarda i progetti GHG sviluppati appositamente per 

ridurre le emissioni di GHG od aumentarne la rimozione, quali gli 

interventi nelle fonti rinnovabili o la carbon sequestration (per 

seppellire a grande profondità o sotto al mare l’anidride carbonica). 

Comprende principi e requisiti per determinare una linea comune di 

riferimento per il progetto (base-line), il monitoraggio, la 

quantificazione e la rendicontazione delle prestazioni del progetto 

rispetto a tale riferimento. 
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ISO 14064 – 3. Descrive l’effettivo processo di validazione o verifica. 

Specifica i requisiti per le componenti quali la pianificazione della 

verifica, le procedure di verifica e la valutazione delle asserzioni 

relative ai GHG. Quindi l’ISO 14064-3 può essere utilizzata da 

organizzazioni o da terze parti indipendenti per validare o verificare la 

rendicontazione e le dichiarazioni GHG. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a queste Norme sono i seguenti:  

• Obiettivo 9: Imprese, Innovazione e Infrastrutture. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

ISO 46001 

La ISO 46001 ha lo scopo di consentire alle organizzazioni di valutare 

e rendicontare il loro consumo idrico e di identificare, pianificare e 

attuare misure per ottenere risparmi idrici attraverso la gestione 

sistematica dell’acqua. La Norma definisce i requisiti per 

l’implementazione di un sistema di gestione per l’efficientamento 

idrico e contiene una guida per il suo uso. Indirizzata alle 

organizzazioni di tutti i tipi e dimensione, si può applicare a tutte le 

attività sotto il controllo dell’organizzazione o solo ad una parte di esse.  

Attuando i requisiti indicati dalla Norma, un’organizzazione potrà:  

• raggiungere l’efficienza nell’uso dell’acqua attraverso 

l’approccio “reduce, replace, reuse”.  

• definire, implementare e mantenere la water efficiency. 

• migliorare continuamente la water efficiency. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 12: Consumo e produzione responsabile. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

• Obiettivo 14: Vita sott’acqua. 
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4.2.2 Alcuni degli Standard ISO per gli aspetti Sociali della 

Sostenibilità. 

ISO 26000 

La Norma fornisce una guida per tutte le tipologie di organizzazioni, 

indipendentemente dalle loro dimensioni e localizzazioni, su:  

a) concetti, termini e definizioni relativi alla responsabilità 

sociale;  

b) premesse storiche, tendenze e caratteristiche della 

responsabilità sociale;  

c) principi e pratiche relativi alla responsabilità sociale;  

d) temi fondamentali e aspetti specifici della responsabilità 

sociale;  

e) integrazione, attuazione e promozione di comportamenti 

socialmente responsabili nell’ambito dell’organizzazione e, 

attraverso le sue politiche e prassi, nell’ambito della sua sfera 

di influenza;  

f) identificazione e coinvolgimento degli stakeholder;  

g) comunicazione di impegni, prestazioni ed altre informazioni 

relative alla responsabilità sociale. 

La Norma ha l’intento di aiutare le organizzazioni a contribuire allo 

sviluppo sostenibile, di incoraggiarle ad andare al di là del mero rispetto 

delle leggi, di promuovere una comprensione comune nel campo della 

responsabilità sociale e di integrare altri strumenti ed iniziative per la 

responsabilità sociale, ma non di sostituirsi ad essi.  

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 1: Povertà Zero. 

• Obiettivo 2: Fame Zero. 

• Obiettivo 3: Buona salute e benessere per le persone. 

• Obiettivo 4: Educazione paritaria e di qualità. 

• Obiettivo 5: Parità di genere. 

• Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari. 

• Obiettivo 7: Energia pulita e accessibile. 
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• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 9: Imprese, Innovazione e Infrastrutture. 

• Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze. 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 12: Consumo e produzione responsabile. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

• Obiettivo 14: Vita sott’acqua. 

• Obiettivo 15: Vita sulla terra. 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

ISO 37001 

La Norma specifica requisiti e fornisce una guida per stabilire, mettere 

in atto, mantenere, aggiornare e migliorare un sistema di gestione per la 

prevenzione della corruzione. Il sistema può essere a sé stante o 

integrato in un sistema di gestione complessivo. La Norma fornisce 

questi indirizzi in relazione alle attività dell’organizzazione:  

• corruzione nei settori pubblico, privato e no-profit;  

• corruzione da parte dell’organizzazione;  

• corruzione da parte del personale dell’organizzazione che 

opera per conto dell’organizzazione o a beneficio di essa;  

• corruzione da parte dei soci in affari dell’organizzazione che 

operano per conto dell’organizzazione o a beneficio di essa;  

• corruzione dell’organizzazione;  

• corruzione del personale dell’organizzazione in relazione alle 

attività dell’organizzazione;  

• corruzione dei soci in affari dell’organizzazione in relazione 

alle attività dell’organizzazione;  

• corruzione diretta e indiretta (per esempio una tangente offerta 

o accettata tramite o da una parte terza). 

La Norma definisce requisiti e fornisce una guida per un sistema di 

gestione progettato per aiutare un’organizzazione a prevenire, 

rintracciare e affrontare la corruzione e a rispettare le leggi sulla 

prevenzione e lotta alla corruzione e gli impegni volontari applicabili 

alia propria attività.  
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La Norma non affronta in modo specifico condotte fraudolente, cartelli 

e altri reati relativi ad anti-trust/ concorrenza, riciclaggio di denaro 

sporco o altre attività legate a pratiche di malcostume e disoneste, 

sebbene un’organizzazione possa scegliere di estendere lo scopo del 

sistema di gestione per comprendere queste attività. 

I requisiti della Norma sono generici e concepiti per essere applicabili 

a tutte le organizzazioni (o parti delle organizzazioni) 

indipendentemente dal tipo, dalle dimensioni e dalla natura dell’attività, 

sia nel settore pubblico, sia in quello privato o del no profit. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

ISO 37002 

La Norma ha l’obiettivo di fornire una guida completa per aiutare le 

organizzazioni a definire, sviluppare, implementare, mantenere 

efficacemente (per un progressivo miglioramento) un sistema di 

gestione del whistleblowing (dal proprio servizio di segnalazione alla 

gestione efficiente delle segnalazioni ricevute). I potenziali risultati 

previsti dall’implementazione della guida sono:  

Incoraggiare e facilitare la segnalazione di illeciti;  

• supportare e proteggere gli informatori e le altre parti 

interessate coinvolte;  

• garantire che le denunce di irregolarità siano trattate in modo 

adeguato e tempestivo;  

• migliorare la cultura organizzativa e la governance;  

• ridurre i rischi di irregolarità. 

In particolare, al fine di creare un ambiente ideale in cui le persone 

possano effettuare le segnalazioni in sicurezza, le fasi in cui si articola 

il ciclo di whistleblowing sono: l’individuazione e la segnalazione delle 

trasgressioni, l’assessment del rischio di illeciti, la gestione della 

trasgressione e, infine, la chiusura del caso di whistleblowing. 
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La Norma, oltre a consentire all’organizzazione di identificare e 

affrontare gli illeciti il prima possibile, supporta le aziende nel 

dimostrare pratiche di governance sane ed etiche alla società, ai mercati, 

alle autorità di regolamentazione e alle parti interessate. 

Contribuisce, sulla scia della ISO 37001 sulla prevenzione della 

corruzione e della ISO 37301 sulla gestione della compliance, a 

consolidare pratiche di buon governo e trasparenza all’interno 

dell’organizzazione. Il tutto per creare un quadro di riferimento tra 

standard e linee guida per supportare la funzione legale / compliance 

aziendale a gestire le proprie attività in ottica sistemica e di costante 

miglioramento. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

4.2.2 Alcuni degli Standard ISO per gli aspetti di Governance 

della Sostenibilità. 

ISO 37301 

La Norma specifica i requisiti e fornisce linee guida per istituire, 

sviluppare, attuare, valutare, mantenere e migliorare un efficace sistema 

di gestione per la compliance all’interno di un’organizzazione. 

Essa è applicabile a tutti i tipi di organizzazione indipendentemente da 

tipo, dimensione e natura delle relative attività, così come dal fatto che 

l’organizzazione stessa appartenga al settore pubblico, privato o al 

settore no-profit. 

Uno degli obiettivi della Norma è quello di supportare le organizzazioni 

a sviluppare e diffondere una positiva cultura della compliance, 

considerando che una gestione efficace e ben strutturata dei rischi 

correlati alla compliance dovrebbe essere considerata come 

un’opportunità da perseguire e cogliere, alla luce dei numerosi benefici 

che essa porta all’organizzazioni quali:  

• incremento delle opportunità di business e di sostenibilità;  

• protezione e accrescimento della reputazione e della credibilità 

dell’organizzazione;  
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• considerazione delle aspettative delle parti interessate;  

• dimostrazione dell’impegno dell’organizzazione nel gestire i 

propri rischi relativi alla compliance in modo efficace ed 

efficiente;  

• aumento della fiducia di terze parti nella capacità 

dell’organizzazione di conseguire il successo durevole 

(sustained success);  

• minimizzazione dei rischi di violazione che comportano 

conseguenti costi e danni alla reputazione. 

La Norma specifica i requisiti, fornendo al contempo una guida sui 

sìstemi di gestione per la compliance e prassi raccomandate. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

ISO 37000 

I cambiamenti nell’ambiente organizzativo globale e nelle aspettative 

della società in generale hanno portato alla necessità di sviluppare una 

comprensione internazionale di come dovrebbe essere il buon governo 

delle organizzazioni. 

Una buona governance significa che il processo decisionale all’interno 

dell’organizzazione si basa sull’etica, la cultura, le norme, le pratiche, i 

comportamenti, le strutture e i processi dell’organizzazione. Una buona 

governance crea e mantiene un’organizzazione con uno scopo chiaro 

che offre valore a lungo termine coerente con le aspettative dei suoi 

stakeholder rilevanti. L’attuazione della buona governance si basa su 

leadership, valori e un quadro di meccanismi, processi e strutture 

appropriati per il contesto interno ed esterno dell’organizzazione. 

Esiste una pressante richiesta che gli Organi di Governo di tutti i tipi di 

organizzazioni raggiungano le loro finalità, in termini di compliance e 

performance, agendo in modo etico, responsabile, trasparente e 

sostenibile. 

In questa direzione si muovono anche le Direttive Europee sulla 

Sostenibilità Ambientale, Sociale e Finanziaria, che impongono ai 
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soggetti che propongono o effettuano investimenti, di scegliere aziende 

o prodotti finanziari con adeguati livelli di performance di Governance 

e di Sostenibilità ESG. 

Ciò implica l’aumento della competenza dei componenti degli 

Organi di Governo e del Top Management in materia di buona 

governance per una gestione più responsabile, una supervisione efficace 

e una garanzia appropriata per essere in grado di guidare le proprie 

organizzazioni nelle complessità odierne, nel mondo in rapido 

cambiamento e nella volatilità del rischio. 

Gli Organi di Governo competenti dovranno operare per garantire 

l’allineamento tra gli obiettivi organizzativi, la strategia, le prestazioni, 

la resilienza nella gestione delle risorse, il miglioramento del processo 

decisionale, la promozione della fiducia delle parti interessate, 

generando impatti ambientali, sociali ed economici generali positivi. 

Si rende, quindi necessario avere strumenti riconoscibili e omogenei a 

livello internazionale per “guidare un’organizzazione” nonché 

strumenti per il “controllo di un’organizzazione”. 

Nel mese di settembre 2021, l’International Organization for 

Standardisation ha rilasciato e pubblicato l’ISO 37000 – Linea Guida 

per la Governance delle organizzazioni.  

La Linea Guida (che diventa la Best Practice sul tema) per la definizione 

e l’implementazione del sistema di governance si rivolge a tutti i tipi di 

organizzazioni (es. aziende private, amministrazioni pubbliche, ONG, 

enti di beneficenza, fondazioni, associazioni, partiti politici) 

indipendentemente dalla forma, dalle dimensioni, dalla natura 

dell’attività, dal settore di riferimento o dalla localizzazione geografica.  

Questa guida è rivolta agli organi direttivi e ai gruppi direttivi, ma può 

essere utile anche a coloro che li supportano nell’esercizio delle loro 

funzioni quali:  

• manager e personale;  

• professionisti della governance;  

• altre parti interessate. 

Le organizzazioni che utilizzano la ISO 37000 saranno meglio 

attrezzate per comprendere le aspettative dei loro stakeholder e per 

applicare la creatività, la cultura, i principi e le prestazioni richieste per 
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raggiungere gli obiettivi dell’organizzazione in base al suo scopo e ai 

suoi valori. I loro Organi di Governo riterranno la direzione 

responsabile e assicureranno che la cultura, le norme e le pratiche 

nell’organizzazione siano allineate con lo scopo e i valori 

dell’organizzazione. 

Questa guida stabilisce i principi di governance che aiuteranno gli 

Organi di Governo a svolgere i propri compiti in modo efficace, 

prudente ed efficiente, rafforzando nel contempo la fiducia, 

l’inclusione, la responsabilità, la legittimità, la reattività, la trasparenza 

e l’equità. Gli organi direttivi che applicano questa guida possono 

aspettarsi che le organizzazioni che governano realizzino prestazioni 

efficaci, amministrazione responsabile e comportamento etico. 

I Requisiti Della Norma 

Lo standard ISO 37000 fornisce principi che possono guidare gli Organi 

di Governo su come adempiere alle proprie responsabilità in modo che 

le organizzazioni che governano possano adempiere ai loro scopi, 

inclusi;  

1)  Definizione dello scopo che esprime esplicitamente la ragione 

dell’esistenza da tutti i punti di vista, formando così la base per 

l’allineamento con tutte le altre attività dell’organizzazione. 

2)  Definizione di un modello di generazione del valore in cui 

gli elementi di creazione e generazione di valore strategico, 

fornitura di valore e sostenibilità necessari per raggiungere lo 

scopo, sono chiaramente definiti. 

3)  Facendo riferimento al modello di generazione del valore, si 

definisca continuamente la strategia compreso l’uso delle 

risorse, attraverso la politica, l’impegno etico, l’innovazione e 

la sostenibilità. 

4)  Si deve fornire una supervisione efficace per le prestazioni 

organizzative e garantire che l’organizzazione soddisfi tutte le 

aspettative, compresa la propria competenza a governare, 

sostenere la capacità di eseguire una supervisione efficace, 

offrire garanzie adeguate, garantire la protezione del valore e 

il ripristino dell’eventuale diminuzione del valore. 

5)  Implementare un meccanismo di accountability che tiene 

conto di coloro ai quali l’organo direttivo ha delegato l’autorità 

o le autorità che garantiscono l’integrazione degli attori chiave, 
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un’efficace gestione della Compliance e dei formatori in 

maniera continuativa. 

6)  Il Governo deve essere basato su principi etici, garantendo il 

coinvolgimento delle parti interessate e il rispetto delle loro 

aspettative, inclusa la gestione delle risorse umane e la 

gestione delle relazioni. 

7)  Occorre fornire una leadership che comprenda accordi etici 

(integrità) ed efficaci di leadership (prestazioni), compresa 

l’impostazione della visione del vertice per la cultura etica, la 

fiducia e la cooperazione. 

8)  Occorre fornire sicurezza, garantire l’accesso e l’applicazione 

appropriata dei dati come risorsa per il processo decisionale 

ponendo come priorità l’uso responsabile della tecnologia 

all’interno del quadro giuridico e normativo pertinente. 

9)  Si deve sempre garantire un’efficace governance del rischio 

monitorando “l’effetto dell’incertezza sullo scopo 

organizzativo e sui risultati strategici”, concentrandosi sulla 

strategia e sulle modalità di gestione del rischio guidato dalla 

definizione della propensione al rischio integrato a livello 

strategico e operativo con chiare responsabilità di proprietà e 

supervisione. L’organo direttivo dovrebbe inoltre garantire 

un’applicazione coerente del processo di gestione del rischio e 

incorporare la formazione della sensibilità del rischio nel 

processo decisionale volto a creare una cultura del rischio 

positiva. 

10)  Attuare una conseguente responsabilità sociale in cui 

l’organizzazione si assume la responsabilità del suo impatto 

sulla società di cui si fa parte con un processo decisionale 

equilibrato e trasparente allineato con le aspettative sociali più 

ampie. 

11)  L’Organo di Governo dovrebbe garantire che l’organizzazione 

rimanga valida e funzioni nel tempo, senza compromettere la 

capacità delle generazioni attuali e future di soddisfare i propri 

bisogni. 
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Obiettivi e vantaggi 

Quando le organizzazioni attuano la ISO 37000, le parti interessate di 

tutti i paesi e settori possono avere maggiore fiducia nel fatto che gli 

organi direttivi di queste organizzazioni sono responsabili, affidabili, 

equi e trasparenti, agiscono con integrità e prendono decisioni basate 

sul rischio e informate da:  

• informazioni credibili e dati affidabili;  

• aspettative degli stakeholder;  

• obblighi di conformità;  

• aspettative etiche e sociali e di sostenibilità, comprese quelle 

previste per le generazioni future;  

• impatti e dipendenza dall’ambiente naturale. 

I vantaggi del buon governo possono essere applicati a:  

a)  l’organizzazione stessa;  

b)  stakeholder membri;  

c)  altri stakeholder. 

In definitiva, i vantaggi ottenibili possono essere così riassunti:  

• corretta definizione del contesto in cui opera l’organizzazione, 

individuando coerentemente i requisiti applicabili, le parti 

interessate e le loro aspettative e attuazione di azioni per il 

raggiungimento di obiettivi di miglioramento;  

• contribuito alle politiche internazionali per la sostenibilità 

ambientale e socio-economica (ESG);  

• efficientamento dei processi e miglioramento dei servizi;  

• gestione sostenibile dei requisiti ambientali e socio-economici 

(ESG) attinenti all’organizzazione;  

• migliore capacità di gestione delle emergenze locali ed 

internazionali ed aumentata resilienza;  

• miglioramento della visibilità e reputazione sui mercati, con 

conseguente aumento della propria attrattività verso i clienti, i 

soggetti finanziatori e le Autorità Pubbliche, con contestuale 

incremento dei profitti. 
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Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica; 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili; 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

L’argomento sarà oggetto di una futura pubblicazione da parte dello 

scrivente. 

4.2.4 Focus su Equality, Diversity & Inclusion – La Norma ISO 

30415 

Negli ultimi anni, i temi dell’Equità, della Diversità e dell’Inclusione 

hanno assunto grande rilievo nel contesto nazionale ed internazionale.  

Nel mondo del business, in particolare, è cresciuta la consapevolezza 

che la diversità e l’inclusione rappresentano fattori strategici di 

successo per un’organizzazione. Le ragioni sono di facile 

comprensione: le società e i contesti lavorativi si evolvono 

continuamente e risultano essere sempre più complessi ed eterogenei, 

ragione per cui risulta determinante riuscire a adeguare la propria 

struttura aziendale al variegato contesto in cui si opera.  

Il contesto di riferimento 

Il tema della Diversity & Inclusion è affrontato anche nel Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza, Missione 5 – Inclusione e coesione 

– a favore del quale sono stati stanziati 19,85 mld di euro. 

Tra le politiche di inclusione e coesione sociale, previste nel PNRR, vi 

è la Certificazione della parità di genere. L’obiettivo che si intende 

perseguire è quello di incentivare le imprese a adottare policy adeguate 

a ridurre il gap di genere in tutte le aree maggiormente “critiche” 

(opportunità di crescita in azienda, parità salariale a parità di 

mansioni, politiche di gestione delle differenze di genere, tutela della 

maternità). 

Con l’intento di dare prosieguo agli obiettivi definiti nel PNRR, è 

entrata in vigore la Legge del 5 novembre 2021, n. 162, la quale 

istituisce, a partire dal 1° gennaio 2022, la certificazione della parità di 

genere.  
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La citata Legge prevede, inoltre, che le imprese in possesso della 

certificazione della parità di genere avranno diritto ad un esonero dal 

versamento dei contributi previdenziali nel limite dell’1% e di 50.000 

euro annui per ciascun’azienda, oltre che vantaggi competitivi 

nell’accesso a finanziamenti e gare. 

Altro importante riferimento in tema di eguaglianza è l’UK Equality 

Act adottato sin dal 2010 dal Regno Unito. 

Lo Standard ISO 30415 

Nel contesto appena descritto, si inserisce il nuovo Standard 

internazionale ISO 30415 – “Human Resources Management – 

Diversity and Inclusion”, il primo standard ISO ad affrontare il tema 

della diversità e dell’inclusione, pubblicato nel 2021. 

La Norma intende offrire alle organizzazioni una guida su Diversità e 

Inclusione (D&I) per definire e implementare percorsi aziendali 

orientati ad una maggiore inclusività e sostenibilità.  

Le dimensioni della diversità considerate dalla ISO 30415 

comprendono: età, disabilità, sesso, orientamento sessuale, genere, 

identità di genere, razza, colore, nazionalità, origine etnica o nazionale, 

religione o credenze e altre caratteristiche legate al contesto socio-

economico. 

La ISO 30415 è rivolta a qualunque tipologia di organizzazione, 

pubblica o privata, governativa o non governativa (ONG), 

indipendentemente dalle dimensioni, dall’attività svolta, dal settore di 

appartenenza, dalle dimensioni e dalla fase di crescita. 

Si basa sui seguenti requisiti fondamentali:  

• Accountabilities and Responsibilities; 

• Framework D&I; 

• Cultura dell’inclusione; 

• Ciclo di vita di Gestione delle Risorse Umane; 

• Prodotti e Servizi – Progettazione, Sviluppo e fornitura; 

• Relazioni con la catena di approvvigionamento e fornitura;  

• Relazioni con gli stakeholder esterni.  

  

Commentato [EB42]: Per uniformità con la voce precedente, 

posto al plurale va bene? 

Commentato [CS43R42]: OK 
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Ma i seguenti prerequisiti sono fondamentali per poter implementare i 

requisiti sopra descritti, dimostrando l’impegno per la ED&I e 

sviluppando un’organizzazione inclusiva:  

• riconoscere la diversità: valutare tutte le persone in modo 

intrinseco, individualmente e come gruppi, apprezzare come le 

diverse dimensioni della diversità si intersecano, e riconoscere 

che le caratteristiche demografiche e altre caratteristiche 

personali possono essere eventualmente protette dalla legge e 

dalla regolamentazione;  

• governare efficacemente: esemplificare e promuovere 

l’impegno della dirigenza per la ED&I attraverso l’uso di 

sistemi, politiche, processi, pratiche e operazioni di 

governance dell’organizzazione inclusivi;  

• agire in modo responsabile: agire in modo etico e socialmente 

responsabile, promuovere un impiego produttivo e un lavoro 

dignitoso per tutti;  

• lavorare in modo inclusivo: consentire e sviluppare un posto di 

lavoro accessibile e rispettoso che favorisca l’inclusione e un 

senso di appartenenza;  

• comunicare in modo inclusivo: riconoscere e rispondere alle 

esigenze di persone che accedono, capiscono e si relazionano 

con le comunicazioni in modi diversi;  

• sostenere e difendere la ED&I: influenzare e promuovere 

attivamente pratiche organizzative e relazioni con gli 

stakeholder inclusive. 

Obiettivi e vantaggi 

Importanti studi dimostrano che i consumatori premiano le aziende 

che mostrano un impegno concreto verso i temi della D&I. 

Riconoscere e sfruttare la D&I è fondamentale per le organizzazioni che 

intendano accrescere l’innovazione e migliorare la loro resilienza, 

sostenibilità e reputazione. 

Le organizzazioni più inclusive e socialmente responsabili favoriscono 

l’accesso al lavoro e lo sviluppo di conoscenze, abilità e capacità 

delle persone. 
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Secondo uno studio autorevole, le organizzazioni che usciranno meglio 

dalla crisi nel post lockdown saranno quelle in grado di dimostrare il 

proprio grado di resilienza e innovazione, ovvero quelle che avranno 

garantito diversità e inclusione. 

I vantaggi che potranno derivare dall’adozione dei requisiti della ISO 

30415 e dall’implementazione di un Sistema di Gestione ED&I sono 

legati alla maggiore capacità di garantire benessere, motivazione e 

senso di appartenenza della forza lavoro ed in particolare:  

• Maggiore capacità di attrarre talenti: le organizzazioni 

“diverse ed inclusive” sono in grado di attrarre le persone con 

maggior potenziale e capacità. 

• Maggiore capacità di innovare: le organizzazioni che 

promuovono l’eguaglianza, la diversità e l’inclusione 

favoriscono lo scambio di culture, modi di pensare e di agire 

diversi e questo stimola l’innovazione e la creatività.  

• Maggiore resilienza: le organizzazioni aperte sviluppano 

maggiore adattamento al cambiamento. 

• Maggiore vantaggio competitivo e opportunità di mercato: 

le imprese diverse e inclusive riescono a comprendere meglio 

e con maggiore rapidità le tendenze e i bisogni del mercato. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 5: Parità di genere. 

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze. 

L’argomento sarà oggetto di una futura pubblicazione da parte dello 

scrivente. 

4.2.5 Alcune Norme ISO di settore: ISO 20121 e la Sostenibilità 

degli Eventi 

ISO 20121 

La ISO 20121 è riconosciuta come standard per la Certificazione del 

Sistema di Gestione degli eventi sostenibili. Basato sulla metodologia 

“Plan-Do-Check-Act”, fornisce un quadro sistematico per 

l’integrazione delle pratiche di gestione sostenibile così da ridurre 

l’impatto collegato agli aspetti economici, ambientali e sociali.  
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Lo standard è applicabile a diverse categorie di strutture come quelle 

impegnate nell’organizzazione di eventi, i fornitori di servizi per questi 

eventi, oltre al Sistema di Gestione relativo all’organizzazione di un 

singolo evento (es. catering. impianti, stand, etc). 

Oltre a dimostrare la responsabilità dell’organizzazione verso un 

approccio sostenibile agli eventi nei confronti della comunità di 

riferimento, la certificazione può supportare nella riduzione 

significativa degli impatti ambientali e dei rischi in ambito legale e 

sociale. 

Le organizzazioni che implementano questo sistema possono ridurre i 

costi e migliorare la reputazione del proprio brand. Inoltre, la gestione 

sostenibile degli eventi ha effetti benefici sugli impatti socio/ambientali 

ed economici dell’evento stesso a diversi livelli, come la produzione di 

rifiuti, il consumo di energia e di acqua, il controllo dei lavoratori nella 

filiera dell’organizzazione eventi.  

Il Sistema di Gestione ISO 20121 supporta l’organizzazione a stabilire 

e raggiungere gli obiettivi che possono essere comunicati alle parti 

interessate, così come supporta le organizzazioni ad implementare 

politiche e procedure per raggiungere delle best practices. 

Con il Decreto CAM, firmato dal MiTE ed entrato in vigore il 17 

dicembre 2022, diventa obbligatoria l’adozione di criteri ambientali 

minimi al fine di ottenere l’appalto per eventi e iniziative culturali 

nell’ambito della Pubblica Amministrazione. 

La Norma prevede i seguenti punti fondamentali:  

• determinazione dei principi di sviluppo sostenibile. Per la 

definizione di tali principi, la Norma suggerisce di fare 

riferimento ai seguenti: gestione etica delle risorse, inclusività, 

integrità, trasparenza, l’organizzazione può implementare altri 

principi facendo riferimento alla Norma ISO 26001; 

• valutazione degli impatti significativi dell’evento nei tre ambiti 

della sostenibilità: sociale, ambientale ed economica; 

• individuazione di obiettivi e traguardi mirati per ciascuno degli 

aspetti significativi con chiara definizione di azioni, tempi e 

risorse necessarie per il loro conseguimento e della modalità 

di valutazione dei risultati; 
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• definizione della comunicazione con gli stakeholder attraverso 

un piano specifico esaustivo per l’intero ciclo di vita 

dell’evento; 

• organizzazione della “supply chain” in ottica sostenibile con 

inserimento di parametri coerenti con i principi e la politica 

definita; 

• monitoraggio della performance, sempre con riferimento ai 

principi e alla politica adottata dall’organizzazione e avendo 

cura di identificare e gestire correttamente quanto appreso da 

eventi pregressi in modo da metterli a frutto per la 

progettazione di quelli successivi. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 3: Buona salute e benessere per le persone. 

• Obiettivo 5: Parità di genere. 

• Obiettivo 6: Acqua pulita e servizi igienico-sanitari. 

• Obiettivo 7: Energia pulita e accessibile. 

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita economica. 

• Obiettivo 9: Imprese, Innovazione e Infrastrutture. 

• Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze. 

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 

• Obiettivo 12: Consumo e produzione responsabile. 

• Obiettivo 13: I cambiamenti del clima. 

• Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni solide. 

L’argomento sarà oggetto di una futura pubblicazione da parte dello 

scrivente. 
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4.2.6 Alcune Norme ISO di settore: ISO 21401 e la Sostenibilità 

delle Strutture Turistiche Ricettive 

Il turismo è un settore in costante crescita che unisce popoli differenti e 

fornisce posti di lavoro in tutto il mondo. Proprio per questo le attività 

degli operatori turistici e dei servizi a loro correlati, possono avere un 

impatto sull’ambiente, la società e l’economia globali.  

Il turismo sostenibile, infatti, è tra i fattori che possono contribuire agli 

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile previsti dall’Agenda 2030. 

La Norma ISO 21401 definisce i requisiti del sistema di gestione per il 

turismo sostenibile per strutture ricettive e per i servizi correlati.  

Un’organizzazione che implementerà i requisiti di questa Norma non 

solo potrà dare evidenza del proprio impegno per la protezione 

dell’ambiente e dei diritti umani, ma godrà di numerosissimi vantaggi 

commerciali e di reputazione.  

Il sistema di gestione sul turismo sostenibile per strutture ricettive e per 

i servizi correlati, illustra quindi i requisiti ambientali, sociali ed 

economici che una struttura turistica ricettiva ha adottato. 

La Norma ISO 21401 affronta tra gli altri principi inerenti i diritti 

umani, la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro per i dipendenti e per 

gli ospiti, la protezione e tutela dell’ambiente, il consumo di acqua ed 

energia, la produzione di rifiuti e lo sviluppo dell’economia locale.  

Lo standard si applica alle strutture ricettive, indipendentemente dalla 

tipologia, grandezza e ubicazione, e dagli erogatori di servizi correlati 

impiegati nel processo o a supporto. 

Ma perché è stata emanata una Norma specifica per il turismo?  

La risposta è che molti operatori di questo ambito, lo fanno a fini 

prettamente commerciali a discapito della protezione dell’ecosistema, 

dei diritti dei lavoratori, quali quelli per la salute e sicurezza sul lavoro, 

oltre che quelli economici e salariali.  

La certificazione di una struttura turistica ricettiva ai sensi della ISO 

21401 fornisce ai turisti la garanzia di scegliere strutture che sostengono 

valori di sostenibilità. 
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L’obiettivo della Norma ISO 21401 è fornire a livello internazionale 

uno strumento adottabile da una struttura turistica ricettiva a favore 

della sostenibilità ambientale, sociale ed economica, con gradi vantaggi 

così riassunti:  

• corretta definizione del contesto in cui opera l’organizzazione, 

individuando coerentemente i requisiti applicabili, le parti 

interessate, e le loro aspettative e mettere in atto azioni per il 

raggiungimento di obiettivi di miglioramento; 

• contribuito alle politiche internazionali per la sostenibilità 

ambientale e socio-economica; 

• efficientamento dei processi e miglioramento dei servizi; 

•  gestione dei requisiti ambientali e socio-economici, con un 

notevole risparmio, per esempio, nella gestione delle risorse 

naturali, energetiche e dei rifiuti; 

• migliore capacità di gestione delle emergenze ambientali, degli 

incidenti in azienda e della sicurezza dei lavoratori ed ospiti; 

•  miglioramento della visibilità e reputazione sui mercati, con 

conseguente aumento della propria attrattività verso i clienti, i 

tour-operator ed i soggetti finanziatori e sponsor, con 

contestuale incremento dei profitti. 

Le correlazioni con gli SDGs delle Nazioni Unite dichiarate da ISO 

relativamente a questa Norma sono le seguenti:  

• Obiettivo 11: Città e comunità sostenibili. 
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APPENDICE 1 

Il contributo delle Norme ISO allo standard G1 

degli ESRS/EFRAG 

Nei precedenti capitoli, abbiamo presentato gli standard di 

rendicontazione ESRS commissionati dall’Unione Europea ad EFRAG, 

che sono diventati di fatto lo standard di riferimento per le 

organizzazioni europee e per quelle che agiscono a certe condizioni nel 

territorio dell’UE.  

Per dimostrare ulteriormente l’utilità delle Norme ISO per la 

rendicontazione di Sostenibilità da parte delle organizzazioni di ogni 

dimensione e tipologia, in questo paragrafo riprenderò lo standard 

ESRS G1 (Governance), indicando come un’organizzazione che abbia 

già investito nelle Norme ISO possa trarre le informazioni utili per la 

rendicontazione di sostenibilità riguardo questo standard. 

Anche l’adozione e l’efficace attuazione di un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 si 

rivelerebbe preziosa ai fini requisiti informativi richiesti del presente 

standard. 

Negli ESRS/EFRAG, la componente “Governance” viene disciplinata 

dall’unico standard ESRS G1 - Condotta Aziendale (Business 

Conduct), che si pone come obiettivo quello di specificare i requisiti di 

informativa che consentiranno agli utenti delle dichiarazioni di 

sostenibilità dell’impresa di comprendere la strategia e l’approccio, i 

processi e le procedure dell’impresa nonché le sue prestazioni in 

relazione alla condotta aziendale al fine di assicurare l’adozione di un 

modello di business trasparente e sostenibile, con beneficio per tutti gli 

stakeholders.  

Il contenuto del presente Standard sulle informazioni generali nonché 

sulla gestione dell’impatto, del rischio e delle opportunità e sulle 

metriche e sugli obiettivi deve essere letto rispettivamente in 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 108 

combinazione con lo standard ESRS 1 Principi generali e lo standard 

ESRS 2 Requisiti generali. 

Come detto precedentemente, lo standard si concentra sulle seguenti 

pratiche specificate dalla CSRD, indicate dallo stesso standard come 

“condotta aziendale” o “questioni di condotta aziendale”:  

• l’etica aziendale e la cultura d’impresa, tra cui la lotta alla 

corruzione e alla concussione, la protezione degli informatori 

e il benessere degli animali;  

• la gestione dei rapporti con i fornitori, comprese le pratiche di 

pagamento, soprattutto per quanto riguarda i ritardi di 

pagamento alle piccole e medie imprese;  

• le attività e gli impegni dell’impresa relativi all’esercizio 

dell’influenza politica, comprese le attività di lobbying. 

Vengono dettagliati sei «Requisiti Informativi», che devono essere 

sviluppati nel bilancio di sostenibilità e devono essere letti 

congiuntamente e riportati insieme alle informative richieste da  

ESRS 2 su Governance (GOV), Strategia (SBM) e Gestione degli 

impatti, dei rischi e delle opportunità (IRO):  

• G1-1– Cultura aziendale e politiche di condotta negli affari.  

• G1-2 – Gestione dei rapporti con i fornitori. 

• G1-3 – Prevenzione e rilevamento di corruzione o 

concussione.  

• G1-4 – Episodi confermati di corruzione o concussione.  

• G1-5 – Influenza politica e attività di lobbying.  

• G1-6 – Pratiche di pagamento.  

A1.1 G1-1– Cultura aziendale e politiche di condotta negli affari – 

Norme ISO utili 

L’obiettivo del presente obbligo informativo è quello di fornire una 

comprensione di come gli organi di amministrazione, direzione e 

controllo sono coinvolti nella formazione, monitoraggio, promozione e 

valutazione della cultura aziendale. Fornisce inoltre una comprensione 

della capacità dell’impresa di mitigare eventuali impatti negativi e 

massimizzare gli impatti positivi relativi alla condotta aziendale e di 

monitorare e gestire i relativi rischi. 
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Si richiede di indicare se l’impresa ha adottato politiche di 

identificazione, segnalazione e indagine delle le preoccupazioni relative 

a comportamenti illeciti o in contrasto con il suo codice di condotta o 

documenti simili; e se accoglie la segnalazione da parti interessate 

interne e/o esterne, garantendo adeguate misure di tutela dei 

whistleblowers. 

Qualora l’organizzazione non avesse adottato policies anticorruzione e 

di tutela dei whistleblowers deve indicare se ha intenzione di attuarle 

ed in che tempi. 

Un’organizzazione che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione 

ISO, di fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative 

al requisito informativo G1-1:  

• ISO 37000 “Governance delle organizzazioni”. 

• ISO 37001 “Sistemi di Gestione della Prevenzione della 

Corruzione”. 

• ISO 37002 “Sistemi di Gestione del Whistleblowing” (in Italia, 

vedi anche D.Lgs. n. 24/2023 di recepimento della Direttiva n. 

2019/1937). 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 

A1.2 G1-2 – Gestione dei rapporti con i fornitori – Norme ISO utili 

L’obiettivo del presente obbligo informativo è quello di di fornire una 

comprensione della gestione del processo di approvvigionamento da 

parte dell’impresa, compreso un comportamento leale con i fornitori. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• la strategia dell’impresa rispetto ai rapporti con i propri 

fornitori, nell’ambito dei rischi della catena di fornitura in 

particolare e della sostenibilità in generale;  

• se e come tiene conto di criteri sociali e ambientali per la 

selezione dei suoi partner contrattuali nel caso dei fornitori;  

• descrizione delle pratiche dell’impresa messe in atto per 

sostenere i fornitori vulnerabili e migliorare le loro 

performance sociali e ambientali. 



ESG: introduzione ai nuovi standard europei ESRS/EFRAG e  

Guida pratica alla rendicontazione della sostenibilità per le PMI 

© Wolters Kluwer Italia 110 

Un’organizzazione che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione 

ISO, di fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative 

al requisito informativo G1-2:  

• ISO 9001 “Sistemi di Gestione della Qualità”; 

• ISO 20400 “Acquisiti Sostenibili”; 

• ISO 28000 “Sistema di Gestione della sicurezza lungo la 

catena di fornitura”; 

• ISO 30415 “Diversità e Inclusione”; 

• ISO 37001 “Sistemi di Gestione della Prevenzione della 

Corruzione”; 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 

A1.3 G1-3 – Prevenzione e rilevamento di corruzione o 

concussione – Norme ISO utili 

L’obiettivo di questo obbligo informativo è fornire trasparenza sulle 

procedure chiave dell’impresa per prevenire, rilevare e affrontare le 

accuse di corruzione/concussione.  

Ciò include la formazione fornita ai propri lavoratori e/o le 

informazioni fornite internamente o ai fornitori. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• una panoramica delle procedure in atto per prevenire, rilevare 

e affrontare accuse o episodi di corruzione/concussione;  

• se gli inquirenti o la commissione investigativa sono separati 

dalla catena di gestione coinvolta nella questione;  

• il processo di comunicazione degli esiti agli organi di 

amministrazione, direzione e controllo. 

Qualora l’organizzazione non avesse adottato policies in tal senso deve 

indicare se ha intenzione di attuarle ed in che tempi. 
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Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• come l’impresa comunica le proprie politiche a coloro per i 

quali sono rilevanti per garantire che la politica sia accessibile 

e che costoro comprendano le implicazioni. 

• la natura, la portata e l’ampiezza dei programmi di formazione 

anticorruzione/anticoncussione offerti o richiesti dall’impresa;  

• la percentuale di funzioni a rischio coperte da programmi di 

formazione;  

• ove applicabili, le informazioni relative ai componenti degli 

organi di amministrazione, controllo e direzione. 

Un’impresa che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione ISO, di 

fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative al 

requisito informativo G1-3:  

• ISO 37001 “Sistemi di Gestione della Prevenzione della 

Corruzione”. 

• ISO 37002 “Sistemi di Gestione del Whistleblowing” (in Italia, 

vedi anche D.Lgs. n. 24/2023 di recepimento della Direttiva 

n. 2019/1937). 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 

A1.4 G1-4 – Episodi confermati di corruzione o concussione – 

Norme ISO utili 

L’obiettivo di questo obbligo informativo è fornire trasparenza sugli 

incidenti confermati relativi a corruzione o concussione durante il 

periodo di rendicontazione e i relativi esiti. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• il numero totale e la natura degli episodi confermati di 

corruzione o concussione;  

• il numero di condanne e l’ammontare delle sanzioni per 

violazione delle leggi anticorruzione;  

• i dettagli dei procedimenti giudiziari pubblici in materia di 

corruzione o concussione promossi contro l’impresa e i propri 

lavoratori durante il periodo di rendicontazione e gli esiti di 

tali procedimenti;  
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• il numero di incidenti confermati in cui i propri lavoratori sono 

stati licenziati o sanzionati per corruzione o concussione;  

• il numero di incidenti confermati relativi a contratti con partner 

commerciali che sono stati risolti o non rinnovati a causa di 

violazioni legate a corruzione o concussione. 

Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• ai fini della segnalazione degli esiti di cause legali pubbliche, 

vanno incluse anche le cause che sono state avviate negli anni 

precedenti in cui l’esito è stato stabilito solo nell’attuale 

periodo di rendicontazione;  

• se l’impresa ha individuato carenze nelle azioni intraprese per 

far fronte a violazioni delle procedure e degli standard 

anticorruzione/anticoncussione;  

• gli incidenti che coinvolgono uno o più membri della sua 

catena del valore solo se l’impresa oi suoi dipendenti sono 

direttamente coinvolti. 

Un’impresa che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione ISO, di 

fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative al 

requisito informativo G1-4:  

• ISO 37001 “Sistemi di Gestione della Prevenzione della 

Corruzione”. 

• ISO 37002 “Sistemi di Gestione del Whistleblowing” (in 

Italia, vedi anche D.Lgs. n. 24/2023 di recepimento della 

Direttiva n. 2019/1937). 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 

A1.5 G1-5 – Influenza politica e attività di lobbying – Norme 

ISO utili 

L’obiettivo di questo obbligo informativo è fornire trasparenza sulle 

attività e gli impegni relativi alla sua influenza politica, comprese le 

attività di lobbying, compresi i tipi, lo scopo e il costo di queste durante 

il periodo di riferimento. 
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Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• se del caso, il/i rappresentante/i preposto/i negli organi di 

amministrazione, direzione e controllo al controllo di tali 

attività;  

• il valore monetario totale dei contributi politici finanziari e in 

natura erogati direttamente e indirettamente dall’impresa 

aggregato per paese o area geografica, se del caso, nonché il 

tipo di destinatario/beneficiario specificando come viene 

stimato il valore monetario dei contributi in natura;  

• i principali temi trattati dall’attività di lobbying e le principali 

prese di posizione dell’organizzazione su di essi in sintesi. Ciò 

include spiegazioni su come ciò interagisce con i suoi impatti, 

rischi e opportunità sostanziali individuati nella sua 

valutazione della materialità (si veda ESRS 2). 

Si richiede di fornire le seguenti ulteriori informazioni:  

• se l’organizzazione è iscritta nel registro per la trasparenza 

dell’UE o in un registro per la trasparenza equivalente in uno 

Stato membro, il nome di tale registro e il suo numero di 

identificazione nel registro;  

• informazioni sulla nomina di eventuali componenti degli 

organi di amministrazione, direzione e controllo che hanno 

ricoperto una posizione analoga nella pubblica 

amministrazione (incluse le autorità di regolamentazione) nei 

due anni precedenti tale nomina nel periodo di rendicontazione 

in corso. 

Un’organizzazione che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione 

ISO, di fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative 

al requisito informativo G1-5:  

• ISO 37001 “Sistemi di Gestione della Prevenzione della 

Corruzione”. 

• ISO 37002 “Sistemi di Gestione del Whistleblowing” (in 

Italia, vedi anche D.Lgs. n. 24/2023 di recepimento della 

Direttiva n. 2019/1937). 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 
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A1.6 G1-6 – Pratiche di pagamento – Norme ISO utili 

L’obiettivo di questo obbligo informativo è fornire informazioni sui 

termini di pagamento contrattuali e sui termini di pagamento effettivi 

medi, in particolare per quanto riguarda l’impatto di questi sulle PMI e 

in particolare per quanto riguarda i ritardi di pagamento alle PMI. 

Si richiede di fornire le seguenti informazioni:  

• il tempo medio impiegato dall’impresa per pagare una fattura 

dalla data in cui inizia il calcolo del termine di pagamento 

contrattuale o di legge, in numero di giorni;  

• una descrizione dei termini di pagamento standard 

dell’impresa in numero di giorni per categoria principale di 

fornitori e la percentuale dei suoi pagamenti allineati a tali 

termini standard;  

• il numero di procedimenti legali (attualmente in corso) durante 

il periodo di riferimento per pagamenti in ritardo;  

• informazioni complementari necessarie per fornire un contesto 

sufficiente. 

Un’organizzazione che abbia adottato i seguenti Sistemi di Gestione 

ISO, di fatto potrebbe avere già disponibili tutte le informazioni relative 

al requisito informativo G1-6:  

• ISO 9001 “Sistemi di Gestione della Qualità”. 

• ISO 20400 “Acquisiti Sostenibili”. 

• ISO 30415 “Diversità e Inclusione”. 

• ISO 37301 “Sistemi di Gestione della Compliance”. 
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APPENDICE 2 

Caso Pratico di PMI: l’esperienza di Gruppo 

Strazzeri S.r.l. Società Benefit 

Nei precedenti capitoli, abbiamo compreso quanto complessi siano gli 

standard di rendicontazione più noti, inclusi gli ESRS commissionati 

dall’Unione Europea ad EFRAG, che sono diventati di fatto lo standard 

di riferimento per le organizzazioni europee e per quelle che agiscono 

a certe condizioni nel territorio dell’UE.  

Di contro, abbiamo visto che l’obbligo di rendicontazione tramite questi 

standard sarà imposto solo alle organizzazioni più complesse o alle PMI 

quotate. 

Tuttavia, le PMI non quotate, che non sono soggette a requisiti 

obbligatori di rendicontazione sulla sostenibilità in base alla Direttiva 

Contabile e della CSRD, potrebbero comunque ricevere richieste di 

informazioni sulla sostenibilità da parte di clienti, banche, investitori o 

altre parti interessate.  

Nel frattempo che l’EFRAG sviluppi standard volontari e più semplici 

da utilizzare per queste PMI non quotate, nel corpo del presente libro 

abbiamo proposto un approccio semplificato col quale le stesse PMI 

possano mettere a frutto gli investimenti di governance e compliance 

già adottati, come le Norme ISO, rendicontando le proprie performance 

di sostenibilità, attraversi gli SDGs, seppur in forma semplificata, ai 

propri stakeholder.  

In questa Appendice è presentato il caso pratico di quanto fatto da 

Gruppo Strazzeri S.r.l. Società Benefit. 
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A2.1 Premessa: le Società Benefit 

La Legge del 28 dicembre 2015, n. 208, articolo unico, commi 376-384 

(Legge di Stabilità 2016) definisce Società Benefit (SB) quelle società 

che nell’esercizio di una attività economica, oltre allo scopo di 

dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune e 

operano in modo responsabile, sostenibile e trasparente nei confronti di 

persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali e 

sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse.  

Con l’introduzione nell’ordinamento italiano delle Società Benefit, il 

Legislatore ha contribuito ad arricchire, coerentemente con la strategia 

adottata dalla Comunità Europea per il periodo 2011-2014, il concetto 

di Responsabilità Sociale di Impresa (RSI): mentre quest’ultima, infatti, 

è stata per lungo tempo intesa come un mero atto discrezionale 

dell’imprenditore che adotta, senza alcuna imposizione o vincolo 

giuridico, pratiche e politiche aziendali ad alto impatto sociale o 

ambientale, con la Società Benefit la compagine sociale, al momento 

della costituzione o a seguito di apposita modifica contrattuale, decide 

di vincolare la società a una missione di beneficio comune che viene 

pertanto a configurarsi come un obbligo giuridico di natura statutaria. 

Le Finalità di beneficio comune devono essere strettamente connesse 

all’attività? 

La Normativa non lo prescrive anche se, essendo una SB una società 

che nell’esercizio di una attività economica, oltre allo scopo di 

dividerne gli utili, persegue una o più finalità di beneficio comune e 

opera in modo responsabile, sostenibile e trasparente, è plausibile 

ritenere che gli obiettivi di beneficio comune debbano porsi in stretta 

connessione con il processo produttivo (produzione di beni o 

erogazione di servizi) proprio della società.  

Ad esempio rientrano fra gli estremi di beneficio comune il ricorso, 

nell’ambito dell’attività di impresa, a fonti di energia rinnovabile o a 

fornitori a “km. 0”, così come le politiche adottate a sostegno delle 

famiglie dei dipendenti (es. welfare aziendale, conciliazione casa-

lavoro, asili nido aziendali). Quanto detto, tuttavia, non preclude la 

possibilità che la società possa perseguire anche obiettivi di carattere 

più generale di sostegno alla comunità territoriale (es. iniziative 

culturali, sociali, ambientali).  
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La SB si differenzia dall’impresa sociale di cui al D.Lgs. 24 marzo 2006 

n. 155: per quest’ultima infatti è obbligatorio destinare gli utili e gli 

avanzi di gestione agli scopi statutari o all’incremento del patrimonio 

ed è vietata la distribuzione degli utili; mentre per la Società Benefit lo 

scopo lucrativo è previsto insieme allo scopo di beneficio comune. 

Nessuna sovrapposizione vi è inoltre tra la disciplina delle SB e la 

disciplina delle ONLUS (D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460).  

A2.2 Il percorso di Gruppo Strazzeri 

Gruppo Strazzeri, a seguito della pubblicazione della L. n. 208/2015 ha 

fatto un riesame interno ed ha riconosciuto che nello svolgimento 

ordinario delle proprie attività è normalmente impegnata in attività a 

favore degli stakeholder e fornisce consulenza sui temi della 

Sostenibilità.  

Perché non formalizzare questo impegno, per aumentare il grado di 

consapevolezze e coinvolgimento delle risorse interne e per dare 

l’esempio agli stakeholder interni? 

Gruppo Strazzeri ha effettuato un’analisi del contesto in cui opera, ha 

analizzato le esigenze dei propri stakeholder e ha operato una vera e 

propria “analisi di materialità” semplificata degli aspetti ESG ed in 

particolare degli SDGs sui quali può avere e dai quali riceve un impatto 

significativo, definendo delle finalità di Beneficio Comune:  

• a favore delle Persone;  

• a favore della Comunità;  

• a favore di Clienti e Fornitori. 

Questi sono gli SDGs individuati da Gruppo Strazzeri, in seguito 

all’analisi di materialità semplificata:  

Fig. 3 – Gli Obiettivi “Materiali” di Gruppo Strazzeri   

 

Commentato [EB44]: Si può inserire una didascalia per favore? 
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Successivamente, con atto registrato il 13/12/2021 ha deliberato la 

variazione del proprio Statuto, variandone alcuni articoli ed 

inserendone altri. 

Gruppo Strazzeri, con l’Atto Notarile ha altresì deciso di nominare 

Responsabile del conseguimento delle Finalità di Beneficio Comune e 

della Valutazione d’Impatto il proprio CEO. 

Le “Finalità di Beneficio Comune” sopra citate sono, testualmente:  

a) a favore del personale:  

• riconosciamo l’importanza del capitale umano come 

fattore strategico del successo di un’organizzazione. Per 

tale ragione, ci impegniamo a valorizzare le persone, 

incentivando la loro crescita e realizzazione professionale, 

incoraggiando le stesse ad esprimere le loro capacità e il 

loro talento e curandone la formazione continua;  

• garantiamo la tutela, l’incolumità, il benessere e la dignità 

di tutti i dipendenti e collaboratori;  

• ci impegniamo a promuovere la parità di genere e la 

diffusione della cultura della diversità e dell’inclusione;  

• ci impegniamo a adottare politiche di gestione delle risorse 

umane miranti a garantire una migliore conciliazione tra 

la vita privata e lavorativa, anche attraverso il ricorso al 

lavoro agile (cd smart working) per tutti i dipendenti che ne 

manifestino la necessità. 

b) a favore della comunità:  

• sosteniamo la cultura aziendale della Prevenzione della 

Corruzione e del Corporate Crime, della Compliance e 

della Sostenibilità in genere, mediante l’organizzazione di 

eventi mediatici o sui social o in presenza, a partecipazione 

gratuita;  

• sosteniamo gratuitamente l’attività di associazioni 

impegnate nella prevenzione dei reati e della Compliance; 
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• collaboriamo con le università per la realizzazione di 

percorsi condivisi di studio sulle materie della Prevenzione 

della Corruzione e del Corporate Crime, della Compliance 

e della Sostenibilità in genere e mediante l’attribuzione di 

borse di studio finalizzate alla copertura dei costi di 

partecipazione di giovani laureandi/laureati a percorsi 

formativi professionali da noi organizzati nelle sopra citate 

materie;  

• ci impegniamo ad offrire almeno una consulenza pro-bono 

all’anno alle istituzioni scolastiche e/o ad attività 

imprenditoriali in difficoltà segnalate dalle Istituzioni o 

dalle Associazioni imprenditoriali. 

c) a favore dei clienti e fornitori:  

• promuoviamo la sostenibilità sociale della gestione delle 

risorse umane nelle aziende e nelle catene di fornitura. Sin 

dalla costituzione, ci impegniamo a diffondere, all’interno 

di organizzazioni pubbliche e private, strumenti e modelli 

di gestione nell’ambito della Corporate Social 

Responsibility, non soltanto attraverso la nostra esperienza 

consulenziale ma anche attraverso eventi di comunicazione 

e formazione;  

• ci impegniamo ad incentivare, all’interno delle 

organizzazioni, politiche e strumenti di gestione che 

consentano un approvvigionamento sostenibile;  

• ci impegniamo a diffondere politiche e procedure miranti a 

favorire ambienti di lavoro inclusivi e che vedano la 

diversità come un valore;  

• ci impegniamo ad instaurare rapporti stabili, professionali, 

seri e di qualità con tutti i nostri fornitori e partner 

commerciale;  

• ci impegniamo ad erogare ai nostri fornitori almeno 

un’iniziativa formativa l’anno (in presenza o in remoto) in 

materia Risk, Compliance & Sustainability Management. 
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In attuazione pratica di quanto definito statutariamente, per l’anno 

2022, Gruppo Strazzeri ha scelto di perseguire i seguenti benefici 

comuni, per categoria di stakeholder:  

•  a favore del personale: partecipazione di tutti i dipendenti ad almeno 

un percorso formativo di approfondimento sulle tematiche generali e/o 

specifiche della Sostenibilità ESG; conferma della modalità in smart-

working per i lavoratori, anche dopo la fine dello stato di emergenza 

COVID;  

•  a favore della Comunità: organizzazione di almeno n.6 seminari 

gratuiti (in presenza o in remoto) sui temi Risk, Compliance & 

Sustainability; partecipazione gratuita dei nostri professionisti ad 

almeno un’iniziativa formativa/divulgativa di un’Università nei temi 

inerenti alla Sostenibilità ESG;  

•  a favore di Clienti/Fornitori: organizzazione di almeno un’iniziativa 

formativa gratuita presso clienti, su uno dei temi afferenti alla 

Sostenibilità ESG; organizzazione di almeno un’iniziativa formativa 

gratuita per i fornitori (in presenza o in remoto) in materia Risk, 

compliance & Sustainability Management. 

Dalla scelta dei suddetti obiettivi di beneficio comune emerge, dunque, 

come lo scopo principale che Gruppo Strazzeri ha scelto di perseguire 

in questo primo anno da società benefit è quello di condividere il 

proprio sapere e saper fare in materia di Risk, Compliance & 

Sustainability con i propri stakeholders interni ed esterni, in modo da 

diffondere la cultura della trasparenza e della legalità, del rispetto delle 

diversità individuali e della parità di genere e, allo stesso tempo, quello 

di sensibilizzare sui temi della sostenibilità e su quanto sia importante 

che ogni individuo e, soprattutto, ogni impresa, indipendentemente dal 

proprio settore di appartenenza e dalle proprie dimensione deve dare al 

raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 

ONU 2030. 
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A2.3 L’influenza “del” e “sul” Modello Organizzativo di Gruppo 

Strazzeri 

Gruppo Strazzeri, prima di diventare SB era già dotata di un modello 

organizzativo interno basato su:  

• Sistema di Gestione certificato ISO 9001. 

• Sistema di Gestione certificato ISO 37001. 

• Modello 231 impostato secondo ISO 37301 ed integrato con 

gli altri sistemi di gestione. 

Nel diventare Società Benefit, Gruppo Strazzeri ha tenuto in debita 

considerazione gli sforzi organizzativi ed i processi gestiti nel modello 

organizzativo esistente, acquisendo da esso informazioni importanti ai 

fini del perseguimento delle Finalità di Beneficio Comune e, di contro, 

effettuando:  

• una revisione dell’Analisi del Contesto;  

• una revisione delle Esigenze degli Stakeholder;  

• una revisione dell’Analisi dei Rischi;  

• una revisione degli Obiettivi;  

• una revisione del Riesame della Direzione. 

A2.3.1 Impatti sul Modello Organizzativo 

Gruppo Strazzeri, in attuazione delle Norme ISO 37001 “Sistemi di 

Gestione per la Prevenzione delle Corruzione” e ISO 37301 

“Compliance Management Systems” che prende a riferimento per il 

proprio Modello Organizzativo, definisce il contesto in cui opera 

secondo i seguenti fattori:  

a) il modello di business, compresi strategia, natura, dimensione 

e grado di complessità e sostenibilità delle attività generali e 

operative dell’organizzazione, inclusi la struttura ed il sistema 

delle deleghe;  

b) la natura e l’ambito delle relazioni di business con terze parti, 

in particolare i soggetti sui quali l’organizzazione ha il 

controllo e le entità che esercitano il controllo sulla 

organizzazione;  

c) le leggi applicabili ed ogni altro obbligo e dovere normativo e 

contrattuale;  
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d) la situazione economica;  

e) i contesti sociale, culturale e ambientale;  

f) le strutture, politiche, processi, procedure e risorse interne, 

comprese le tecnologie;  

g) la propria cultura della compliance, in generale. 

La conversione a Società Benefit e la definizione statutaria delle proprie 

Finalità di Beneficio Comune a seguito dell’analisi di materialità 

semplificata, ha comportato una revisione dell’analisi del contesto 

relativamente a:  

a) il modello di business;  

b) la natura e l’ambito delle relazioni di business con terze parti;  

c) le leggi applicabili. 

Per quanto riguarda le relazioni con gli stakeholder, a partire dall’analisi 

delle esigenze ed aspettative degli stessi, le categorie interessate e 

coinvolte sono state le seguenti:  

• proprietà; 

• dipendenti; 

• fornitori; 

• altre organizzazioni;  

• associazioni di categoria; 

• soci in affari. 

Ovviamente, l’aver stabilito degli Obiettivi per il raggiungimento delle 

Finalità di Beneficio Comune e dover effettuare la Valutazione 

d’Impatto delle proprie attività, ha reso necessario revisionare l’Analisi 

dei Rischi:  

• revisionare il criterio di valutazione del parametro di 

valutazione dell’impatto delle attività aziendali sugli 

stakeholder;  

• inserire un parametro di valutazione indicante la componente 

ESG sulla quale le attività aziendali hanno impatto e l’impatto 

sui 17 SDGs delle Nazioni Unite. 
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Come è possibile vedere nell’Allegato “ERMES ESG”, un modello 

elettronico compilabile e personalizzabile, scaricabile al seguente 

indirizzo web: http: //www.tecnici.it/utilita.html, i parametri correlati 

agli SDGs, ai fattori del Contesto ed agli Stakeholder, contribuiscono 

alla definizione di un valore del “Rischio ESG inerente”, ovvero del 

rischio ESG potenzialmente attribuibile ad un processo 

dell’organizzazione lungo la propria catena del valore, mentre i valori 

attribuiti alle “Azioni ESG” che l’organizzazione già svolgeva prima 

dell’inizio di questo processo di analisi, hanno un effetto “mitigante”, 

abbassando il valore del rischio ESG inerente e contribuendo a fornire 

il valore del “Rischio ESG Residuo”, che è quello che effettivamente 

rappresenta la reale performance dell’organizzazione. 

Per continuare, l’aver stabilito degli Obiettivi per il raggiungimento 

delle Finalità di Beneficio Comune, ha reso necessario:  

• integrare l’elenco degli Obiettivi Aziendali con quelli per le 

Finalità di Beneficio Comune (veri e propri Obiettivi ESG);  

• stabilire nuovi controlli (audit e monitoraggio) per gli Obiettivi 

per le Finalità di Beneficio Comune. 

Infine, è stato necessario inserire nell’indice delle attività del Riesame 

della Direzione, una Relazione concernente il perseguimento del 

beneficio comune, da allegare al bilancio societario e che include:  

a) la descrizione degli obiettivi specifici, delle modalità e delle 

azioni attuati dagli amministratori per il perseguimento delle 

finalità di beneficio comune e delle eventuali circostanze che 

lo hanno impedito o rallentato;  

b) i risultati della valutazione dell’impatto generato utilizzando 

lo standard di valutazione esterno con caratteristiche descritte 

nell’Allegato 4 annesso alla L. n. 208/2015 e che comprende 

le aree di valutazione identificate nell’Allegato 5 annesso alla 

L. n. 208/2015;  

c) una sezione dedicata alla descrizione dei nuovi obiettivi che la 

società intende perseguire nell’esercizio successivo.  
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A2.4 Focus sullo standard di valutazione esterno per la 

valutazione degli impatti e dei conseguenti 

rischi/opportunità 

Ai sensi della legislazione sulle Società Benefit, lo Standard di 

Valutazione Esterno utilizzato dalle Società Benefit deve essere:  

1) Esauriente e articolato nel valutare l’impatto della società e 

delle sue azioni nel perseguire la finalità di beneficio comune 

nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni 

ed attività culturali e sociali, enti e associazioni e altri portatori 

di interesse;  

2) Sviluppato da un ente che non è controllato dalla società 

benefit o collegato con la stessa; 

3) Credibile perché sviluppato da un ente che:  

a) ha accesso alle competenze necessarie per valutare 

l’impatto sociale e ambientale delle attività di una 

società nel suo complesso;  

b) utilizza un approccio scientifico e multidisciplinare per 

sviluppare lo standard, prevedendo eventualmente anche 

un periodo di consultazione pubblica; 

4) Trasparente perché le informazioni che lo riguardano sono rese 

pubbliche, in particolare:  

a) i criteri utilizzati per la misurazione dell’impatto sociale 

e ambientale delle attività di una società nel suo 

complesso;  

b) le ponderazioni utilizzate per i diversi criteri previsti per 

la misurazione;  

c) L’identità degli amministratori e l’organo di governo 

dell’ente che ha sviluppato e gestisce lo standard di 

valutazione;  

d) il processo attraverso il quale vengono effettuate 

modifiche e aggiornamenti allo standard;  

e) un resoconto delle entrate e delle fonti di sostegno 

finanziario dell’ente per escludere eventuali conflitti di 

interesse. 
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Come descritto nel presente libro, tanti sono gli schemi di riferimento 

complessi che potrebbero essere utilizzati a tal scopo:  

• ESRS/EFRAG. 

• Global Reporting Initiative. 

• L’analisi del Social Return on Investment (SROI). 

• La Matrice e il Bilancio del Bene Comune. 

• Il Modello della Buona impresa e il SABI (Strumento di 

Autovalutazione della Buona Impresa). 

• La Theory of Change. 

• La Specifica Tecnica ISO 17033 e le Asserzioni Etiche. 

Ma le PMI sono storicamente timorose ad affrontare percorsi complessi 

come quelli rappresentati dalla maggior parte dei criteri prima elencati, 

avendo scarsità di risorse umane in termini numerici e di competenza e 

non potendo spesso permettersi il costo di consulenti. 

Come aiutarle? Come abbiamo fatto in Gruppo Strazzeri? 

Come spiegato nel Capitolo 4, abbiamo fatto tesoro dell’esperienza e 

dello sforzo organizzativo investito sulle Norme ISO, sfruttando quella 

che è una loro comune peculiarità: l’ISO Harmonised Structure. 

Questo è anche coerente col fatto che una grandissima parte delle PMI 

sono storicamente abituate all’implementazione dei Sistemi di Gestione 

ISO, avendo accumulato in decenni familiarità con la loro struttura 

(Harmonised Structure) ed avendo imparato con essi a pianificare i 

propri processi e monitorare i propri impatti col contesto e gli 

stakeholder. 

Ricapitoliamo i 10 Requisiti dell’Harmonised Structure:  

Requisito 1 – Scope (Scopo):  

Il campo di applicazione definisce i risultati previsti del sistema di 

gestione. I risultati sono specifici del settore e devono essere allineati 

con il contesto dell’organizzazione (Requisito 4). 

Requisito 2 – Normative references (Riferimenti normativi):  

Fornisce dettagli di norme o pubblicazioni di riferimento attinenti al 

particolare standard. 

ha formattato: Inglese (Stati Uniti)
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Requisito 3 – Terms and definitions (Termini e definizioni):  

Dettagli, termini e definizioni applicabili a standard specifici in 

aggiunta a quelli comuni a tutti gli standard. 

Requisito 4 – Context of the organisation (Contesto dell’organizzazione):  

Il Requisito 4 si compone di vari sotto-requisiti e definisce il perché del 

sistema di gestione di un’organizzazione. Per rispondere a questa 

domanda, l’organizzazione deve identificare gli aspetti interni ed 

esterni che possono influire sui risultati attesi, tutte le parti interessate 

e le loro esigenze. Deve inoltre documentare il campo di applicazione 

e impostare i confini del sistema di gestione in linea con gli obiettivi di 

business. 

• 4.1 Comprendere l’organizzazione e il suo contesto 

• 4.2 Comprendere le esigenze e le aspettative delle parti 

interessate 

• 4.3 Determinare lo scopo del sistema di gestione 

• 4.4 Il sistema di gestione 

• 4.5 Obblighi di Compliance (spec. ISO 37301) 

• 4.6 Valutazione dei Rischi (spec. ISO 37301 e altri) 

Requisito 5 – Leadership (Leadership): il Requisito 5 comprende vari sotto-

requisiti.  

La nuova struttura pone particolare enfasi sulla leadership rispetto agli 

standard precedenti. Questo significa che il top management ha ora 

maggiore responsabilità e coinvolgimento nel sistema di gestione. Vi è 

ora il bisogno di integrare i requisiti del sistema di gestione nei processi 

core business dell’organizzazione, garantire che il sistema di gestione 

raggiunga i risultati attesi e allocare le risorse necessarie. Il top 

management è anche responsabile della comunicazione dell’importanza 

del sistema di gestione, di aumentare la consapevolezza dei dipendenti 

e il loro coinvolgimento. 

• 5.1 Leadership e committment (Governance). 

• 5.2 Policy. 

• 5.3 Ruoli organizzativi, responsabilità e autorità. 
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Requisito 6 – Planning (Pianificazione):  

il Requisito 6 include vari sotto-requisiti e pone enfasi sull’approccio al 

rischio. Una volta che l’organizzazione ha evidenziato rischi e 

opportunità nel Requisito 4, è necessario stabilire come questi saranno 

trattati in fase di pianificazione e quindi chi, come e quando affronterà 

questi rischi. Questo approccio proattivo sostituisce l’azione preventiva 

e riduce la necessità di conseguenti azioni correttive. Particolare 

attenzione viene inoltre posta sugli obiettivi del sistema di gestione. 

Questi dovrebbero essere misurabili, monitorati, comunicati, allineati 

alla politica del sistema di gestione e aggiornati quando necessario. 

• 6.1 Azioni per affrontare i rischi e opportunità. 

• 6.2 Obiettivi del sistema di gestione e pianificazione per la loro 

realizzazione. 

• 6.3 Pianificazione del cambiamento. 

Requisito 7 – Support (Supporto):  

il Requisito 7 è composto da vari sotto-requisiti. Dopo aver affrontato 

contesto, impegno e pianificazione, le organizzazioni dovranno 

occuparsi delle attività di supporto necessario per soddisfare i loro 

obiettivi. Ciò include le risorse, con particolare riguardo le risorse 

umane, la competenza richiesta, i processi di assunzione/gestione della 

carriera e formazione, la comunicazione interna ed esterna, le 

informazioni documentate che sostituiscono la documentazione e le 

registrazioni utilizzate in precedenza. 

• 7.1 Risorse. 

• 7.2 Competenza, processo di assunzione e formazione. 

• 7.3 Consapevolezza. 

• 7.4 Comunicazione. 

• 7.5 Informazioni documentate. 

Requisito 8 – Operation (Attività operative):  

il Requisito 8 ha vari sub-requisiti. La maggior parte dei requisiti del 

sistema di gestione si trova all’interno di questo singolo requisito. Il 

Requisito 8 copre i processi interni e quelli in outsourcing e include 

criteri adeguati al controllo degli stessi, come pure metodi per gestire i 

cambiamenti pianificati e inattesi. 
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• 8.1 Pianificazione e Controllo operativo. 

• 8.2 Definizione di controlli e procedure (spec. ISO 37301 e 

altri). 

• 8.3 Far emergere le preoccupazioni (whistleblowing – spec. 

ISO 37301 e atri). 

• 8.4 Processi di indagini (spec. ISO 37301 e altri). 

Requisito 9 – Performance evaluation (Valutazione delle performance):  

il Requisito 9 è formato da vari sotto-requisiti. Qui le organizzazioni 

hanno bisogno di determinare cosa, come e quando le azioni devono 

essere monitorate, misurate, analizzate e valutate. Un audit interno è 

anche parte di questo processo per garantire la conformità del sistema 

di gestione ai requisiti dell’organizzazione e della Norma, e della sua 

implementazione e mantenimento. Il passo finale, il riesame della 

direzione, valuta il fatto che il sistema di gestione sia adatto, adeguato 

ed efficace. 

• 9.1 Il monitoraggio, misurazione, analisi e valutazione. 

• 9.2 Audit interni. 

• 9.3 Riesame della direzione. 

Requisito 10 – Improvement (Miglioramento):  

il Requisito 10 formato da vari sotto-requisiti. In un mondo del lavoro 

in continua evoluzione, non tutto va sempre secondo i piani.  

Il Requisito 10 esamina i modi per affrontare le non-conformità, le 

azioni correttive, e le strategie di miglioramento su base continuativa. 

• 10.1 Miglioramento continuo. 

• 10.2 Non conformità e azioni correttive. 

Mettiamo, adesso, a confronto i requisiti stabiliti dalla Legge 

n. 208/2015 per lo Standard di Valutazione Esterno e quelli 

dell’Harmonised Structure e dimostriamo la loro potenziale congruità. 
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Tab. 1 – Standard di Valutazione Esterno: confronto tra requisiti della 

L.208/15 e della ISO HS 

Requisiti ex L. n. 208/2015 
Requisiti ISO Harmonised 

Structure 
Congruità? 

Lo standard di valutazione esterno 

utilizzato dalla società benefit deve 

essere:  

1.  Esauriente e articolato nel 

valutare l’impatto della società e 

delle sue azioni nel perseguire la 

finalità di beneficio comune nei 

confronti di persone, comunità, 

territori e ambiente, beni ed 

attività culturali e sociali, enti e 

associazioni e altri portatori di 

interesse. 

Requisito 4  

Context of the organisation 

(Contesto dell’organizzazione) 

il Requisito 4 si compone di vari 

sotto-requisiti e definisce il perché 

del sistema di gestione di 

un’organizzazione. Per rispondere a 

questa domanda, l’organizzazione 

deve identificare gli aspetti interni 

ed esterni che possono influire sui 

risultati attesi, tutte le parti 

interessate e le loro esigenze. Deve 

inoltre documentare il campo di 

applicazione e impostare i confini 

del sistema di gestione in linea con 

gli obiettivi di business. 

 

Lo standard di valutazione esterno 

utilizzato dalla società benefit deve 

essere:  

2.  Sviluppato da un ente che non è 

controllato dalla società benefit 

o collegato con la stessa 

Gruppo Strazzeri e la quasi totalità 

delle organizzazioni nel mondo non 

sono controllate o collegate con 

ISO. 

 
 

Lo standard di valutazione esterno 

utilizzato dalla società benefit deve 

essere:  

3.  Credibile perché sviluppato da 

un ente che:  

a)  ha accesso alle competenze 

necessarie per valutare l’impatto 

sociale e ambientale delle 

attività di una società nel suo 

complesso;  

b)  utilizza un approccio scientifico 

e multidisciplinare per 

sviluppare lo standard, 

prevedendo eventualmente 

anche un periodo di 

consultazione pubblica. 

L’ISO è l’ente di standardizzazione 

mondiale “per definizione”. Le 

competenze che compongono i suoi 

Comitati Tecnici sono il top 

mondiale. Tutte le norme emanate 

sono sottoposte ad un periodo di 

consultazione pubblica. 
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Requisiti ex L. n. 208/2015 
Requisiti ISO Harmonised 

Structure 
Congruità? 

Lo standard di valutazione esterno 

utilizzato dalla società benefit deve 

essere:  

4.  Trasparente perché le 

informazioni che lo riguardano 

sono rese pubbliche, in 

particolare:  

a) i criteri utilizzati per la 

misurazione dell’impatto sociale 

e ambientale delle attività di una 

società nel suo complesso;  

b)  le ponderazioni utilizzate per i 

diversi criteri previsti per la 

misurazione;  

Tutte le norme emanate ed i processi 

di formazione delle stesse, inclusi i 

criteri utilizzati per la valutazione 

degli impatti sul contesto e gli 

stakeholder, sono sottoposte ad un 

periodo di consultazione pubblica. 

Esistono criteri di gestione e criteri 

di misurazione che rimandano a 

specifiche norme. 

  

Lo standard di valutazione esterno 

utilizzato dalla società benefit deve 

essere:  

4.  Trasparente perché le 

informazioni che lo riguardano 

sono rese pubbliche, in 

particolare:  

c)  l’identità degli amministratori e 

l’organo di governo dell’ente 

che ha sviluppato e gestisce lo 

standard di valutazione;  

d)  il processo attraverso il quale 

vengono effettuate modifiche e 

aggiornamenti allo standard;  

e)  un resoconto delle entrate e 

delle fonti di sostegno 

finanziario dell’ente per 

escludere eventuali conflitti di 

interesse. 

Sono informazioni pubbliche. 

 

La valutazione dell’impatto deve 

comprendere le seguenti aree di 

analisi:  

1.  Governo d’impresa, per valutare 

il grado di trasparenza e 

responsabilità della società nel 

perseguimento delle finalità di 

beneficio comune, con 

particolare attenzione allo scopo 

della società, al livello di 

coinvolgimento dei portatori 

d’interesse, e al grado di 

trasparenza delle politiche e 

Requisito 4 

Context of the organisation  

(Contesto dell’organizzazione) 

Il Requisito 4 si compone di vari 

sotto-requisiti e definisce il perché 

del sistema di gestione di 

un’organizzazione. Per rispondere a 

questa domanda, l’organizzazione 

deve identificare gli aspetti interni 

ed esterni che possono influire sui 

risultati attesi, tutte le parti 

interessate e le loro esigenze. Deve 

inoltre documentare il campo di 

 

Commentato [EB50]: Posto titoletto in bold va bene? 
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Requisiti ex L. n. 208/2015 
Requisiti ISO Harmonised 

Structure 
Congruità? 

delle pratiche adottate dalla 

società;  

applicazione e impostare i confini 

del sistema di gestione in linea con 

gli obiettivi di business. 

 Requisito 5 

Leadership (Leadership) 

Il Requisito 5 comprende vari sotto-

requisiti. La nuova struttura pone 

particolare enfasi sulla leadership 

rispetto agli standard precedenti. 

Questo significa che il top 

management ha ora maggiore 

responsabilità e coinvolgimento nel 

sistema di gestione. Vi è ora il 

bisogno di integrare i requisiti del 

sistema di gestione nei processi core 

business dell’organizzazione, 

garantire che il sistema di gestione 

raggiunga i risultati attesi e allocare 

le risorse necessarie. Il top 

management è anche responsabile 

della comunicazione 

dell’importanza del sistema di 

gestione, di aumentare la 

consapevolezza dei dipendenti e il 

loro coinvolgimento 

 

La valutazione dell’impatto deve 

comprendere le seguenti aree di 

analisi:  

2.  Lavoratori, per valutare le 

relazioni con i dipendenti e i 

collaboratori in termini di 

retribuzioni e benefit, 

formazione e opportunità di 

crescita personale, qualità 

dell’ambiente di lavoro, 

comunicazione interna, 

flessibilità e sicurezza del 

lavoro;  

Requisito 7  

Support (Supporto) 

Il Requisito 7 è composto da vari 

sotto-requisiti. Dopo aver affrontato 

contesto, impegno e pianificazione, 

le organizzazioni dovranno 

occuparsi delle attività di supporto 

necessario per soddisfare i loro 

obiettivi. Ciò include le risorse, con 

particolare riguardo le risorse 

umane, la competenza richiesta, i 

processi di assunzione/gestione 

della carriera e formazione, la 

comunicazione interna ed esterna, le 

informazioni documentate che 

sostituiscono la documentazione e 

le registrazioni utilizzate in 

precedenza. 
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Requisiti ex L. n. 208/2015 
Requisiti ISO Harmonised 

Structure 
Congruità? 

La valutazione dell’impatto deve 

comprendere le seguenti aree di 

analisi:  

3.  Altri portatori d’interesse, per 

valutare le relazioni della 

società con i propri fornitori, 

con il territorio e le comunità 

locali in cui opera, le azioni di 

volontariato, le donazioni, le 

attività culturali e sociali, e ogni 

azione di supporto allo sviluppo 

locale e della propria catena di 

fornitura;  

Requisito 4 

Context of the organisation 

(Contesto dell’organizzazione) 

Il Requisito 4 si compone di vari 

sotto-requisiti e definisce il perché 

del sistema di gestione di 

un’organizzazione. Per rispondere a 

questa domanda, l’organizzazione 

deve identificare gli aspetti interni 

ed esterni che possono influire sui 

risultati attesi, tutte le parti 

interessate e le loro esigenze. Deve 

inoltre documentare il campo di 

applicazione e impostare i confini 

del sistema di gestione in linea con 

gli obiettivi di business. 

 

La valutazione dell’impatto deve 

comprendere le seguenti aree di 

analisi:  

4.  Ambiente, per valutare gli 

impatti della società, con una 

prospettiva di ciclo di vita dei 

prodotti e dei servizi, in termini 

di utilizzo di risorse, energia, 

materie prime, processi 

produttivi, processi logistici e di 

distribuzione, uso e consumo e 

fine vita.  

Requisito 6 

Planning (Pianificazione) 

Il Requisito 6 include vari sotto-

requisiti e pone enfasi 

sull’approccio al rischio. Una volta 

che l’organizzazione ha evidenziato 

rischi e opportunità nel Requisito 4, 

è necessario stabilire come questi 

saranno trattati in fase di 

pianificazione e quindi chi, come e 

quando affronterà questi rischi. 

Questo approccio proattivo 

sostituisce l’azione preventiva e 

riduce la necessità di conseguenti 

azioni correttive. Particolare 

attenzione viene inoltre posta sugli 

obiettivi del sistema di gestione. 

Questi dovrebbero essere 

misurabili, monitorati, comunicati, 

allineati alla politica del sistema di 

gestione e aggiornati quando 

necessario. 

 

È evidente come l’esame di congruità sia perfettamente riuscito, 

dimostrando come la strada di intervenire sul Modello Organizzativo 

esistente basato sulle norme ISO 9001, ISO 37001, ISO 37301 e sul 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 

sia stata quella migliore, ben adatta ad una PMI come Gruppo Strazzeri. 
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A2.5 Conclusioni 

Gruppo Strazzeri S.r.l. Società Benefit ha concluso il suo primo 

esercizio a dicembre 2022 e per adempiere agli obblighi statutari per il 

perseguimento delle Finalità di Beneficio Comune:  

• ha stabilito degli Obiettivi correlati al raggiungimento delle 

Finalità di Beneficio Comune, inserendoli tra quelli previsti 

dal proprio Modello Organizzativo, stabilendo altresì le 

modalità e responsabilità di attuazione e nuovi controlli (audit 

e monitoraggio);  

• già all’inizio dell’esercizio, ha reso pubblico un documento 

con gli impegni della società verso i 17 SDGs delle Nazioni 

Unite5;  

• nella propria Valutazione dei Rischi, in considerazione della 

revisione dell’Analisi del Contesto e della revisione 

dell’Analisi delle Esigenze ed Aspettative degli Stakeholder, 

ha incorporato la Valutazione d’Impatto richiesta dalla L.  

n. 208/2015 revisionando il criterio di valutazione del 

parametro di valutazione dell’impatto delle attività aziendali 

sugli stakeholder e inserendo un parametro di valutazione 

indicante la componente ESG sulla quale le attività aziendali 

hanno impatto e l’impatto sui 17 SDGs delle Nazioni Unite. 

• ha discusso, approvato e integrato al Riesame della Direzione, 

la Relazione concernente il perseguimento dei benefici 

comuni, da allegare al bilancio societario nella quale ha 

riportato:  

a)  la descrizione degli obiettivi specifici, delle modalità e 

delle azioni attuati dagli amministratori per il 

perseguimento delle finalità di beneficio comune e delle 

eventuali circostanze che lo hanno impedito o rallentato; 

  

 
5 https://gruppostrazzeri.eu/sostenibilita/ 
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b)  i risultati della valutazione dell’impatto generato 

utilizzando lo standard di valutazione esterno con 

caratteristiche descritte nell’Allegato 4 annesso alla L.  

n. 208/2015 e che comprende le aree di valutazione 

identificate nell’Allegato 5 annesso alla L. 208/2015;  

c)  una sezione dedicata alla descrizione dei nuovi obiettivi 

che la società intende perseguire nell’esercizio 

successivo6  
  

 
6 https://gruppostrazzeri.eu/wp-content/uploads/2023/07/Relazione-Annuale-sulla-

Valutazione-dImpatto-Anno-2022.pdf 
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CONCLUSIONI 

La Strada per la Sostenibilità: partire piano, 

per arrivare lontano 

Leggendo il presente libro, abbiamo visto che esistono diverse strade, 

con vari livelli di difficoltà intrinseca, per rendicontare le performance di 

un’organizzazione in termini di Sostenibilità ESG. Qual è la via migliore 

da seguire? 

Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, ci sono organizzazioni che, 

per dimensioni e caratteristiche, hanno un obbligo di “Rendicontazione 

di Sostenibilità” e tale obbligo lo devono assolvere seguendo strade e 

metodologie ben definite ed anche complesse. 

Tutto sommato, viste le dimensioni e caratteristiche elevate, tali 

organizzazioni potranno riuscire ad organizzare (qualora non lo 

facessero già volontariamente da tempo), uomini e mezzi per assolvere 

a questi obblighi. 

Ma è anche vero che gli Obiettivi dell’Agenda 2030 non riguardano 

solo queste organizzazioni, che rappresentano comunque, una 

piccolissima percentuale delle organizzazioni pubbliche e private che 

costituiscono il motore dell’economia mondiale. 

Tali Obiettivi, universalmente rappresentanti nei 17 SDGs delle 

Nazioni Unite, non potranno essere certamente conseguiti se tutti 

(persone ed organizzazioni) non daranno il proprio contributo. 

Ovviamente, “Fare Sostenibilità” non è un concetto strettamente 

coincidente con “Rendicontare Sostenibilità”. I comportamenti 

sostenibili possono coincidere con le azioni quotidiane di ogni essere 

umano su questo pianeta e certamente a queste persone non serve 

“rendicontare”, per “fare” efficacemente. 

Ma nel mondo del business, anche alle piccole organizzazioni può 

servire, oltre che “fare”, anche “rendicontare” le proprie performance 
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in tema di Sostenibilità ESG, sia perché desiderano contribuire 

spontaneamente al raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030, 

sia perché sono “stimolate a farlo” nell’ambito della catena del valore 

in cui operano. 

Tuttavia, bisogna stare attenti a che strade e metodologie complesse, 

soprattutto se non obbligatorie per Legge, possano disincentivare 

queste organizzazioni dal rendicontare del tutto o dal rendicontare in 

maniera poco efficace. 

È per questo motivo che è stato concepito questo libro: per dimostrare 

che è possibile “partire piano” con la rendicontazione di sostenibilità, 

valorizzando quanto già fatto in termini di investimenti in modelli 

organizzativi (es. con le Norme ISO) dalle varie organizzazioni, 

coniugando le informazioni e le azioni già effettuate in termini dei 17 

SDGs. Soprattutto il Capitolo 4 di questo libro e le Appendici sono 

dedicati a questo scopo, presentando anche un caso pratico reale, con la 

possibilità anche di scaricare un utilissimo strumento di lavoro, che il 

lettore potrà personalizzare. 

Una volta partite, le organizzazioni più semplici e piccole, potranno 

anche “arrivare lontano”, pianificando a medio termine di evolvere le 

proprie rendicontazioni di sostenibilità ai sensi degli schemi di 

rendicontazione più complessi, quali quelli rappresentati dagli standard 

ufficiali dell’Unione Europea, gli ESRS commissionati ad EFRAG 

che, tra l’altro sta provvedendo anche a realizzare delle versioni 

semplificate per le PMI, ancorché non obbligate, ad eccezione di quelle 

quotate. 

In conclusione, a me piace pensare che la “Strada per la Sostenibilità” 

deve essere una strada che possa stimolare le migliori attitudini di tutte 

le organizzazioni pubbliche e private e delle persone che le guidano e 

non solo di quelle “super-allenate”. 

È per questo, quindi, che tale strada non può partire in salita e che 

debba passare il messaggio che si può dare il proprio contributo, 

cominciando col poco: come detto sopra, partendo piano per arrivare 

lontano. 

Con questo libro, speriamo di aver dato il nostro modesto contributo 

alla diffusione di questo messaggio. 
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GLOSSARIO E ABBREVIAZIONI 

Accountability Responsabilità incondizionata, formale o non, in capo 

a un soggetto o a un gruppo di soggetti (accountors), 

del risultato conseguito da un’organizzazione (privata 

o pubblica), sulla base delle proprie capacità, abilità ed 

etica. 

Audit Processo sistematico e indipendente per acquisire 

elementi probativi e valutarli oggettivamente per 

determinare la misura in cui i criteri di audit sono 

soddisfatti. 

Best practice Buona pratica, migliore procedura: la scelta della 

prestazione che presenta le migliori caratteristiche 

operative e i migliori indicatori di 

performance.Migliore pratica, tecnica della.  

BMR Regolamento sui Benchmark Regulation.  

CAM Criteri Ambientali Minimi. 

Compliance rispetto degli obblighi, ovvero soddisfacimento di tutti 

i requisiti che un'organizzazione deve 

obbligatoriamente rispettare, nonché quelli a cui 

un'organizzazione sceglie volontariamente di 

conformarsi. Conformità delle attività aziendali alle 

disposizioni normative, ai regolamenti, alle procedure 

e ai codici di condotta. 

CRR Regolamento sui Requisiti di Capitale. 

CSDD Corporate Sustainability Due Diligence Directive, 

altrimenti conosciuta come CSDDD o CS3D 

CSRD Corporate Sustainability Reporting Directive dell’U.E.  

Due diligence Processo per valutare ulteriormente la natura e l’entità 

del rischio di whistleblowing in esame e aiutare le 

organizzazioni ad assumere decisioni in relazione a 

transazioni, progetti, attività, soci in affari e personale 

specifici. 

ED&I  Equality, Diversity and Inclusion, anche conosciuta 

come Equity, Diversity & Inclusion. 
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EFRAG European Financial Reporting Advisory Group.  

EIP Enti di interesse pubblico. 

ESG I tre aspetti della Sostenibilità (Environment, Social, 

Governance). 

ESRS European Sustainability Reporting Standard.  

GHG Greenhouse Gas - Gas ad Effetto Serra.  

GIACC Global Infrastructure Anti-Corruption Center. 

Green Claims La proposta di Direttiva sulla comunicazione delle 

dichiarazioni ambientali – anche note come Green 

Claims – che mira a contrastare le etichettature 

ingannevoli in materia di sostenibilità dei prodotti di 

consumo, per garantire che i consumatori ricevano 

informazioni affidabili, comparabili e verificabili sui 

prodotti e siano in grado di prendere decisioni più 

informate in materia di sostenibilità. 

Greenwashing  Strategia di comunicazione volta a sostenere e 

valorizzare la reputazione ambientale dell’impresa 

mediante un uso disinvolto di richiami all’ambiente 

nella comunicazione istituzionale e di prodotto, non 

supportato da risultati reali e credibili sul fronte del 

miglioramento dei processi produttivi adottati o dei 

prodotti realizzati. 

GRI Global Reporting Initiative. 

http Protocollo di trasferimento ipertesto. 

ISO  Organizzazione internazionale Internazionale per la 

sStandardizzazione. 

MiTE Ministero della Transizione ecologica. 

NFRD Non Financial Reporting Directive. 

PMI  Piccole e Medie Imprese. 

PNRR Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

SABI  Strumento di Autovalutazione della Buona Impresa. 

SASB Sustainability Accounting Standards Board. 

SDGs  Sustainable Development Goals. 

SFDR Sustainable Finance Disclosure Regulation. 

Società Benefit (SB) quelle società che nell’esercizio di una attività 

economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili, 
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perseguono una o più finalità di beneficio comune e 

operano in modo responsabile, sostenibile e trasparente 

nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, 

beni ed attività culturali e sociali, enti e associazioni ed 

altri portatori di interesse. Per le Società Benefit lo 

scopo lucrativo è previsto insieme allo scopo di 

beneficio comune.  

Stakeholder I “portatori di interesse” in un progetto o nell’attività di 

un’organizzazione. 

Whistleblowers  si intende la persona che segnala illeciti di interesse 

generale e non di interesse individuale, di cui sia venuto 

a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

Whistleblowing fondamentale strumento di compliance aziendale, 

tramite il quale i dipendenti oppure terze parti (per 

esempio un fornitore o un cliente) di un’azienda 

possono segnalare, in modo riservato e protetto, 

eventuali illeciti riscontrati durante la propria attività. 


